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AI SIGNORI 

CAVALIERE GIOACCHINO TADDEI 

I 

CAVALIERE PROPOSTO GIUSEPPE CONTI. 1 



Signori miei ed amici. 

Il signor Felice Le Monnier volendo dar luogo nella 
sua Biblioteca Nazionale alle cose scelte del nostro Bagnoli , 
affidavami la cura di condurne la edizione; perchè sapeva 
che io sono compaesano dell' uomo illustre , e che ne serbo 
riverente e cara memoria. Accettato da me V incarico, su- 
bito pensai, che sarebbe stato bene di dedicare a voi questo 
libro, come quelli che pur siete concittadini del Bagnoli, 
e gli foste amici, e rallegraste il suo cuore con la vostra 
fama, da cui egli vedeva crescersi onore alla sua piccola, 
ma cara città, ed alla Italia. Ed io so quanto fosse lieto 
il valentuomo, che l'uno di voi nelle scienze naturali, 
V altro nella sacra eloquenza salisse tant' alto ; e son 
certo, che s* ei potesse parlare, mi loderebbe assai di 
aver congiunto al suo il vostro nome. Io dunque vi de- 
dico questa Raccolta delle poesie migliori di Pietro Ba- 
gnoli , scelte ed annotate da me ; nè vogliatemene biasi- 
mare giudicando di questo fatto dalla vostra modestia, 
ma rimettetevene a coloro che vi amano e vi hanno in 
pregio. Solo abbiatemi per iscusato, se nello scrivere del 

* Affinchè la ideatila del cognome non tragga in inganno, avverto, che il 
Proposto Conti non mi è parente neppure alla lontana. 
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Bagnoli, e nell' annotare le cose sue, non ho saputo far 
meglio; chè certo fu in me gran desiderio di onorare la 
memoria del nostro Poeta, di far cosa degna di voi, di 
giovare alle lettere italiane, e di ben corrispondere alla 
cortesia del signor Le Monnier; ma nessuno può fare 
più di quello che vale, e la buona volontà è la scusa 
migliore. 

Conservatemi la vostra benevolenza, come io gran- 
demente vi amo e riverisco. 

Lucca , li 6 d' ottobre 1836. 

Tutto voslro 
ak.i su» c ovu. 
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DELLA VITA 

s 

DEGLI SCRITTI DI PIETRO BAGNOLI 

■ 

DISCORSO. 



Poiché la carità del natio loco 

Mi strinse, raunai le fronde sparte.... 

Dante. 

Pielro Bagnoli nacque in Sa ;n minialo il dì 21 di dicem- 
bre del 1767, di Antonio Bagnoli e di Marianna Castelli. Era 
una famiglia povera, buona, casalinga, all'antica. Suo pa- 
dre era vinaio nella cantina dei Pazzi, la qual esiste tuttora; 
perchè hai da sapere, o Lettore, che la famiglia Pazzi di Fi- 
renze ha una casa in Samminiato e belle possessioni in quel 
Comune. Questo pover uomo non potendo indovinare che 
figliuolo gli avesse dato il Signore, cominciò a mandarlo alla 
scuola di un barbiere, che gì' insegnasse leggere e scrivere e dir 
di conto, volendolo tirar su col tempo per fattore o sottofat- 
tore. 11 barbiere maestro aveva gran reputazione nel popolo, 
essendo buon cantore agli ufizi dì chiesa e ufficiale di primo 
grado nelle pie confraternite de'suoi tempi. A sei anni capitava 
in mano al fanciullo una vita di santa Genevieffa tradotta dal 
francese. Egli si provò a metterla in versi; e poiché sapeva so- 
lo, che le ottave hanno otto versi, ma non che si rimano sei 
versi alternamente e gli ultimi due di coppia ; rimò tutti gli 
otto versi fra loro e però con maggiore difficoltà. Quel mano- 
scritto fu perduto; ma il Bagnoli ricordava di aver comin- 
ciato il canto, assomigliando la nascita di santa Genevieffa al 
sorgere dell' aurora. É una figura che si trova spesso nei poeti, 
ma che al fanciullo non veniva insegnata dalla scuola ; segno 
eh' è bella e vera. Fatto più grandicello, leggeva il Tasso e 
poi T Ariosto ; V uno e l' altro con molto gusto ; ma del se- 
condo restò preso come per segreto accordo colf anima sua. 
Allora, di otto anni appena, compose un poemetto, il Rinal- 
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IV DELLA VITA 

do, del quale dice il Bagnoli in certi suoi Ricordi (lasciati 
troppo imperfetti per essere stampati) che da vecchio con- 
servava due canti e alcune spezzature ; ma io nulla ho po- 
tuto ritrovarne tra gli scritti di lui. 1 

Desideroso di darsi agli studi, ponevasi da sè alla lin- 
gua latina, aiutandosi di alcuni libri elementari che gli era 
riuscito d'avere ; ma tulto ciò ad avanzatempo, imperocché 
il padre lo teneva occupato nelle cose del mesliero e del suo 
umile slato. Il fattore poi, uomo che non vedeva più in là 
della fattoria e del contante , era nemico di quegli studi da 
Signori, e il povero fanciullo era costretto di reggergli la 
staffa , quando il pesante castaido scendeva alla cantina per 
rivedere i conti al celleraio. Nondimeno perdurando in esso 
la buona volontà , egli ottenne dal patire di essere mandato 
alle Scuole comunali ; e noi per le istanze del dottor Bottoni, 
traduttore delle Notti di Young, e di altri uomini dotti, che 
si erano avveduti del bell'ingegno di lui, ottenne anco di 
mettersi il collare e di frequentare le scuole del Seminario. 

All'età di undici anni cominciò un poema in continua- 
zione dell'Orlando Furioso, e in progresso lo intitolava Or- 
lando Savio. Questo poema ci rimane, ed è in gran parte tal 
e quale era elettalo dal giovinetto. Tutto ciò egli scriveva in 
segreto, e senza che pensasse di far cosa degna del pubblico; 
non se ne apriva con alcuno, perchè di natura timida e rac- 
colla, ma faceva per amore di fare, com'è proprio degl'in- 
gegni polenti : 

Pur bisogno di far ni' urpea, qual sprona 

Il verme r aureo HI che l' imprigiona. {Orlando Savio.) 

Narra da se il Bagnoli ne' suoi Ricordi, che dei Clas- 
sici imparava a mente con due o tre letture lunghissimi 
squarci ; che le bellezze di quelli gli s'imprimevano nell'ani- 
mo , e gli stavano sempre dinnanzi come una storia immen- 
sa, e che fin d' allora nulla poteva soffrire che classico non 
fosse. Usava a quei tempi, che i maestri di latino davano 
ad argomento di composizione alcuni epigrammi, ch'essi 
log fi e va no -dai latinisti del quattrocento. Gli scolari meno 
capaci, o svogliati, recandosi a lezione senza aver composti 
gli epigrammi , pregavano il Bagnoli di farli per essi ; ed egli 
così all' improvviso li scriveva, e spesso gli avvenne di ac- 

* Di frugare nei manoscritti di Pietro Bagnoli mi fu data la comodità dal- 
l' amico mio Prof. Vincenzo Majoli, nepotc del Bagnoli stesso ; ed alla sua genti- 
lezza resto infinitamente obbligalo. 



E DEGLI SCRITTI DI PIETRO BAGNOLI. V 

costarsi tanto agii originali, che poi gli alunni erano dal 
maestro accusati di plagio. I quali fatti spiegano in partico- 
lare la natura del nostro poeta e delle cose sue ; ed in ge- 
nere la conformità naturale deli' ingegno italiano coi classici 
antichi ; ed è cosa di molla importanza a notarsi per giudicar 
a proposito fino a che punto la somiglianza dei nostri scrit- 
tori con quelli si abbia da reputare spontaneità di genio , o 
servitù d' imitazione. E parmi , che non avendo ciò conside- 
rato, molli critici nostrali e stranieri abbiano spesso trave- 
duto ; dimodoché a sentirne alcuni, Virgilio, Orazio, il Pe- 
trarca, il Tasso non sono che servo gregge d'imitatori, lo 
affermo con loro che la imitazione non di rado nocque ai 
nostri ; ma dico e sostengo ancora , che i Latini ritrovavano 
sè stessi ne' Greci, e noi ci ritroviamo negli uni e negli al- 
tri ; ed è grande errore o grande ingiustizia accusare di ser- 
vilità quel eh' è somiglianza di natura. E chi di questo natio 
confrontarsi dell' ingegno nostro con quello dei Greci e La- 
tini vuole argomento sicuro , legga qualche poesia popolare 
italiana, o la raccolga dal vivo canto dei contadini, e vi sen- 
tirà dentro un sapore di grazia ellenica , una classica sobrietà 
che t'innamora. 1 Né può fare a meno; chè le origini, la 
stirpe, il clima, la lingua sono comuni o somiglianti. Indi 
si trae non solo una difesa pei nostri scrittori, ma ben anco 
una norma per l'arte; di cercare, cioè, nei classici Greci e 
Latini, più che le bellezze particolari, la nostra stessa na- 
tura, educala a concepire con evidenza e ad immaginare 
ed esprimere con efficacia , ingenuità , grazia e decoro. 

Il padre di Pietro, olir* essere cantiniere de' Pazzi, 
aveva un piccolo traffico ; ma uomo fiduciale e alla buona , 
fu messo in mezzo da molti, e fallì. E poiché al caduto dan 
tutti addosso , il Fattore , già sdegnato che il figliuolo di 
lui si fosse vestito prete, lo tolse di canovaio e finì di met- 
terlo in terra. Eppure, facendo alla meglio, cercò quel pover 
uomo di mandare avanti la casa , senza costringere il suo 
abatino a togliersi il collare; e questi dal bisogno proprio e 

• i. ..ir. •> i L tilt. (fi. »*,,» «.ti •**<f..«i't li y.) ì. ri t-il rM . / 'Witti iti 

* Nel giorno stesso che io scriveva queste parole, mi recai a spasso la 
sera per la valletta dell' Ensi prossima a Samminiato, e intesi cantare da due 
villanelle: 

Lo mio a moro m' ha dato due viole, 
Ed io le messi sotto il espellale, 
* Tutta la notti ho sentito l'odore.... 

Non potei udir altro , perchè le giovinette andavan verso casa , tenendosi con im 
braccio ciste alla vita l' ima dell'altra. 

» 
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della famiglia prese nuovi slimoli agli sludi ; e per non es- 
sere tanto a carico del padre, dopo aver falle le cose di 
scuola e consumale molte ore sui libri, toglievasi il sonno 
dagli occhi a copiare per altri ed a scriver lettere, traendone 
qualche guadagno. La madre, vedendolo stare tante ore a 
tavolino, gli diceva: tu vuoi proprio intisichire sui libri. 
Insomma, dalla vita di tulli gli uomini illustri si ricava que- 
sto insegnamento, che a venire in fama richiedesi pertinace 
volontà ; che gli ostacoli a forza di costanza si superano tulti ; 
che la sapienza e la gloria son premio di dolore e di virtù. 
Ma la gracile complessione del giovinetto , attrita dalle fati- 
che, dalle lunghe veglie e più dalle afflizioni domesliche, 
ne pali, e parve désse in tisico. 1 medici Bottoni e Mazzi lo 
curarono così : lo tennero per un anno a vita di latte, dan- 
dogli cioccolata e latte, minestre con latte, senza ber vino 
e senza carne, e dicevano: volergli rimettere una toppa. Io 
non so se i medici d' oggi approverebbero questa cura ; il 
fatto si è, che i segni della infermità disparvero e non torna- 
rono più. Nondimeno egli continuò per tutta la prima giovi- 
nezza ad esser gracile e nervoso tanto, che una tragedia lo 
commoveva in modo da mozzargli il fiato (così egli stesso 
ne' suoi Ricordi), e V ascoltare una predica intera lo avrebbe 
fatto cadere in isvenimento. E' passava insonni le notti ed 
ogni più lieve romore gli rompeva quel briciolo di sonno che 
gli riusciva di prendere; cosicché una notte, avendo Lo- 
renzo , fratello di lui, attaccale ai muri della corlicella di 
casa certe gabbiuzze di grilli , il canto di questi non lascia- 
vagli chiuder occhio; ond' esso infastidito apriva le finestre, 
e scagliati sulle gabbie quanli libri aveva, trottavate a terra. 
E intanto continuava a scrivere 1" Orlando Savio. 

Venne a quei tempi in Samminiato Giuseppe degli Al- 
bizzi Arcidiacono della Metropolitana ; e, per affari che ci 
aveva, domandò d' uno che gli scrivesse. Propostogli il Ba- 
gnoli, lo prese egli si affezionò, perchè bravo era e buon uo- 
mo, e conobbe singolare ingegno nel giovinetto; il quale 
imparava in un batter d'occhio le più diffìcili dimostrazioni 
d'Euclide, spiegategli da quel dotto signore per suo diverti- 
mento e per fine di carità. E qui nota, o Lettore, bell'armo- 
nia di potenze; chè in anima sì vivamente immaginosa fosse 
sì pronto ed esalto il raziocinio ; e piacemi avvertirlo per al- 
cuni, i quali, avendo letto nella Vita d'Alfieri , ch'ei non 
potè mai patire la geometria, si danno a credere, che avver- 
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sione ad essa voglia dire ingegno vivo e poetico. Che che 
fosse del grande Astigiano, certo è, che quegli è veramente 
perfetto, in cui tutte le potenze dell'anima son ordinate a 
reciproco aiuto ; e se I* una sopraffa le altre , l' anima è di- 
mezzata. L'Albizzi tornava ogni anno in Samminiato ; e sem- 
pre cercava del Bagnoli ; e finalmente conducevalo a Fi- 
renze, e lo tenne per vario tempo in canonica con sè, fa- 
cendosi aiutare da lui a compilare il catalogo della sua scel- 
tissima e ricca biblioteca. Lo che fu non poco utile a) Ba- 
gnoli , il quale allora più che mai s'invogliava degli studi 
e traduceva in versi martelliani una commedia di Terenzio. 
Di questa traduzione nulla rimane. 

Tornato da Firenze, e prima che prendesse gli ordini sacri 
maggiori, avvenne, ch'ei si mascherò nel carnevale con tre 
altri eh m ci, e tutti e quattro ebbero il castigo dalla Curia di 
non uscire di casa per qualche giorno. Era il cuore del ver- 
no, e faceva gran freddo; però il Bagnoli scrisse ai compa- 
gni un sonetto, nel quale diceva; che quella pena ef» molto 
grata, liberandoli dall' andare con tanto stridore di freddo a 
scuola ; e concludeva , che se il ballo fa tanto comodo , 

Si balli sempre, e si riballi poi. 

Uno degli amici procaccini, a cui fu consegnato il so- 
netto , tradiva , e lo recò al Vescovo , da cui ciascuno dei 
quattro ebbe una forte ripassata. Il Bagnoli poi fu costretto 
di leggere il sonellino in presenza di lui e di molti patrassi 
teologi ; e al termine della lettura Monsignore lo sgridò 
aspramente. Ma uscendo il giovane tutto confuso, sentì die- 
tro di sè nella stanza uno scroscio di risa. Questo fattarello 
dipinge la natura un po' troppo secolaresca dell' Abate , e 
con essa la qualità dell' Orlando Savio, e la molle piacevo- 
lezza dei tempi. I cherici colpevoli furono mandati a fare 
gli esercizi nel Ritiro di Fucecchio ; ma dopo due mesi il 
vescovo volle il Bagnoli per suo segretario. Ciò gli fu stor- 
pio, non aiuto, per la moltiplicità del da fare e per la scar- 
sità del guadagno. 

In quel mentre, egli studiava Teologia e Casistica ; ma 
non di buona voglia, perchè l'animo aveva tutto alle lettere. 
Suo maestro di Teologia era il vescovo Brunone Fazzi , di 
santa memoria fra noi , il quale già professore di Teologia 
Morale a Pisa , ora la insegnava da sè stesso nel Seminario. 
• Una volta, narra il Bagnoli nei Ricordi, essendo d' m- 
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>• verno e stando ad un braciere nella sala vescovile a scal- 
■ darci, anco Monsignore si accoslò, come talvolta soleva 
» fare : dalla mia tasca veniva fuori un quinlerno piegato a 
» rotolo, senza che io ci avvertissi. Vistolo il vescovo, e ti- 
» ratomelo fuori, disse : è questa la mia lezione? ed era un 
» canto della continuazione dell 1 Ariosto. Ci mise gli occhi 
» e mi fece viso fiero e torbido con delle parole di ripren- 
» sione, e si tenne quel quinterno, che non so ricordarmi 
» se me lo rendesse o no. Il vescovo, pretto teologo, era 
» alf.itlo alieno e digiuno di letterari sludi ; di poesia poi 
» nulla s' intendeva. » Brunone Pazzi sarà slato quel che 
dice il Bagnoli ; ma nè a lui nè ad altro vescovo poteva 
piacere che un giovane cherico perdesse il suo tempo e 
disperdesse il bellissimo ingegno a scrivere racconti cavalle- 
reschi, nei quali si sente talvolta, benché di rado e coperlo, 
il conlagio profano di Lodovico. 11 male fu, che il buon ve- 
scovo riprese rubale del poetare; ma non gli .seppe dire : 
sii poela, ma poela cristiano. 

Andò il Bagnoli, come segretario del Fazzi, all' assem- 
blea de' vescovi che si adunava in Firenze per le cose del 
Ricci. « Mi pare, dice egli, che molto si disputasse e si scri- 
» vesse, poco si concludesse in quell'assemblea: quei Padri 
» unili erano forti come un fascio di vimini. » Stanziava col 
suo vescovo nel convento della SS. Annunziata; ed ivi, a 
tempo avanzato, studiava nella Biblioteca, allora fioritissima, 
di quei Padri. Tornato alla sua città e fallo prete, volle 
uscire dall'ufficio di segretario, che troppo gli pesava e poco 
gli rendeva. Il F:tzzi era stalo, prima che professore a Pìsj , 
pievano di Bientina; e fin d'allora aveva sempre tenuta per 
serva una conladina di quelle campagne, nera in viso come 
un corvo, astuta e interessata pel suo padrone al maggior 
segno; la quale trattava sempre il vescovo come il pievano 
di Bientina , e stava spesso a filare nell'anticamera, e lutto 
regolava e maneggiava, anco le paghe della servitù. Con lai 
governo, il giovane segretario aveva dieci lire al mese. Però 
non avendoci il suo tornaconto, cercò di andare alla Univer- 
sità per Irarsenc fuori, e per compiere gli studi : chiese al 
Comune un posto del Collegio Ferdinando, e l'ebbe. Tutti i 
suoi paesani ;» gridargli la croce addosso , perchè reputavano 
ch'egli avrebbe perduta la prolezione del vescovo; ma l'ar- 
cidiacono Albizzi lo confortò nel suo proposilo, e, come si 
richiede, gli fu mallevadore del posto. Il buon vescovo per 
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qualche tempo gli tenne il broncio, ma non lo perseguitò; 
e veduta poi la sua riuscita, mutò sembiante. 11 nostro Poeta 
recavasi alla Università di Pisa nei 1701 , già assodato d'anni 
e di studi Frequentava le lezioni che gli potevano giovare 
per le lettere ; la Fisica spiegata dal Pignotti , la Logica e 
Metafisica professate dal Sarti, condillacchiano , la Lingua 
greca ec. Ebbe anco per obbligo del posto le I [istituto dal 
Quartieri ; ma il suo Eineccio restò sempre intatto. 

Un suo condiscepolo del Collegio Ferdinando potè di 
nascosto a lui avere in mano un quaderno dell' Orlando Sa- 
vio , e lo recava al Pignoni. Questi, capitandogli in casa il 
giovine poeta, gliene recitava qualche stanza. Immaginale la 
meraviglia e la vereconda esultanza di sentir suonare dalle 
labbra del celebre e venerato maestro i propri versi ! E il Pi- 
gnoni amorevolmente lo rimproverava , perchè nulla gliene 
avesse detto, e forte lo persuase a scegliere un più alto argo- 
mento di Poema. [V allora in poi quello fra tutti gli altri alunni 
fu l' occhio diritto dell' illustre Professore; che finalmente, 
come vedremo , gli fu cagione di tutti i suoi avanzamenti. 

Il Bagnoli allora si pose a meditare di proposito un sog- 
getto d'epopeia. Correvano tempi, nei quali da ogni parlo 
si parlava di civiltà e di progresso; e per fermo un gran mu- 
tamento accadeva allora nelle nazioni civili. Erano comin- 
ciate da qualche anno a fermentare le cose di Francia , ed 
erano vicini i fieri macelli del novantatrè. Lo spirito umano 
spingevasi innanzi ; ma non sapeva preciso il perchè v nò il 
fine ; ed in questa incertezza si volevano da ognuno ordini 
nuovi; ma varii , opposti, cozzanti erano i desideri!, e i prin- 
cipi"! della scienza che li fomentava. Tanto era l'odio di ciò 
che sapeva d' antico, che Rousseau, com' è noto, si pose a 
provare, la società essere stato fuor di natura, e naturale 
condizione dell' uomo la vita solitaria e selvaggia. Ma in 
quella vertigine di passioni e di pareri due motivi , avver- 
titi o no, davano impulso alla umanità; cioè il senso co- 
mune cristiano della uguaglianza e della giustizia, e V or- 
goglio dell' individuo, che aborriva da ogni autorità di fede, 
di ragione e di fallo. 11 secondo era un traviamento, una 
esagerazione del primo; ma questo doveva trionfare, quello 
rimanere sconfitto, l'uno opera di Dio, f altro dell' uo- 
mo. Nessuno argomento adunque potevasi offerire più ac- 
comodato alla Poesia, che la civiltà , considerata sotto l' uno o 
l'altro aspetto secondo la mente diversa del Poeta; nè pm 
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opportuno argomento a Poeta retto e sapiente, che la civiltà 
vera , affinchè coli' armonia del verso innamorali gli uomini 
del bene si ritraessero dalle sciolte dottrine de' tempi. 11 
Bagnoli era già fuori delle giovanili leggerezze, e come prete 
e pio repugnava dai paradossi d'allora. Vivente in un po- 
polo retto da leggi uguali per tulli, non provava gli odii, che 
tacevano ribollire il sangue d' altri popoli , ed insieme sen- 
tiva ciò che di bene ascondevasi in quei moli francesi. Inol- 
tre all' ardore della fantasia accoppiava intelletto medita- 
bondo, e provava pari bisogno, così di trovare con la scienza 
la ragion delle cose come di esprimerne la bellezza coli' ar- 
te. Filosofo, poeta, e nobile cuore, non si appagava più, co- 
me da giovinetto, di quella poesia che con immagini dilettose 
empie la fantasia ed il senso , ma lo contentavano soltanto 
le vaste armonie del vero e del buono col bello ; ond' è che 
da queir epoca in poi il suo poetare ha del metafisico , e il 
suo filosofare è altamente poetico. Indi si trae, coni' egli 
prendesse per soggetto di poema la civiltà; soggetto con- 
forme alle tendenze generali dell'età sua, e conforme alla 
tempra del suo ingegno, perchè sapienza, arte e virtù sono 
la civiltà vera , bella e perfetta. 

Ma i tempi e la educazione ricevuta impedivano al Ba- 
gnoli d' abbracciare V argomento in tutta la sua grandezza. 
La filosofia sensistica fiaccava negl' intelletti più vigorosi la 
facoltà di cogliere una grande idea, che fosse centro alla 
scienza, all'arte ed alla storia ; tanto più che questo centro 
ha da essere una verità che trascende il senso e la natura. 
La civiltà è impossibile che s' intenda appieno , se non è 
considerata nelle sue attinenze col Redentore, come punto 
ove s incardina la storia di tulli i secoli. Ma in quell'epoca 
di pedestre ed incredula filosofia, anche coloro che serba- 
vano la fede, la stimavano separala dalla scienza, dall'arte 
e dai fatti delle nazioni, stando contenti a ritenere in generale 
che religione è freno del vizio , e stimolo della virtù. Però 
il Bagnoli, benché più altamente sentisse in queste materie, 
e, com'è proprio dei grandi intelletti, vedesse più in là dei 
suoi contemporanei, pur tuttavia non era abbastanza educato 
a salire di fatto in fatto e d' idea in idea fino a quelle som- 
mità , onde si scoprono il principio, il mezzo ed il fine delle 
cose pel nesso dell'intelligibile col sovrintelligibile, del na- 
turale col sovrannaturale, della libertà umana con la Prov- 
videnza, della storia coi disegni di Dio. 
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Il difelto di filosofia cristiana si faceva sentire neh" arte. 
In essa come nella scienza, e negli ordini civili, lottavano tra 
loro l'autorità dell' antico e la indipendenza del nuovo; e poiché 
il nuovo non moveva da prinoipii sicuri, dava in eccessi e pro- 
vocava ad eccessi , come avviene , la parte contraria. Però 
da un lato un'arte fantastica, capricciosa, nemica d'ogni 
legge; dall' altro un'arte d' imitazione de' classici che tutto 
ne [treni leva a modello, fin anco la stoltezza delle favole pa- 
gane. Queste scuole rivali , che poi si dissero classica e ro- 
mantica , fin d' allora si accapigliavano; ma la loro emula- 
zione venne vie più crescendo , e ne' versi del Bagnoli la 
senti ad ogni passo. Il concetto dell' arte cristiana , non ro- 
mantica nè classica , ma esprimente tutta la vita intima della 
cristianità , rimaneva soffogato dalle passioni e dai concetti 
arbitrari delle scuole ; e nè pur ora è giunto a trarsene fuori 
del tutto. In tanto scompiglio , un poeta a eui non era ben 
chiaro che l'arte è la bellezza della sapienza e l'arte 
cristiana è la bellezza della sapienza cristiana , ma che pur 
era diritto ne' desiderii del bene , da che parte si doveva 
schierare? Dalla parte dei Romantici no, perchè il fare sbri- 
glialo di quelli rendeva immagine e chiudeva il pensiero del 
principio anarchico prorompente nei casi d' allora ; dunque 
dalla parte dei Classici, che pur si attenevano alle tradizioni, 
ed alle leggi. E quindi poteva accadere quello che accadde 
in realtà , cioè che molti di coloro i quali con le lettere fa- 
vorivano 1' elemento anticristiano abbandonassero i miti e le 
maniere de' Classici, e le tenessero invece molti di coloro 
che si apprendevano all'elemento cristiano. £ questo fu del 
Bagnoli ; il quale per abito, per cuore , per professione me- 
ditava ed amava tutto ciò che v' era di cristiano in quei rove- 
sci , e lo ritraeva coli' arte ; ma sposato sin da fanciullo ai 
modi classici, aborriva dalle storture romantiche, e non po- 
tendo di subito risalire alla scuola cristiana, perchè i secoli 
del Marini, dell'Arcadia, del Frugoni ne avevano spente 
le tradizioni ed il senso, si tenne stretto alla scuola classica , 
e non vide bellezza fuori della mitologia e delle forme epiche 
antiche. 

Dove più aveva da sentirsi, e si faceva sentire davvero, 
il danno degli errori filosofici ed estetici, era nella scelta dei 
fatti storici a materia dell' arte. Necessario soggetto dell'arte 
è l'uomo in sè e nelle sue attinenze con Dio e eoa la na- 
tura ; e r uomo non * roventa , ina è quello che è; indi se- 

m 
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gue che 1* arie ha per fondamento V osservazione interiore e 
la storia ; e questa è il corpo, 1* altra 1* anima e la "vita del- 
l' arte. L' artefice ed i suoi contemporanei non possono in- 
tendere i fatti della stoiia se non gì' interpetrano con la co- 
scienza di sè, nè li possono sentire, se non vi trovano sè 
stessi , cioè i propri affetti, i dolori e le speranze; e da ciò 
si ha, i fatti storici più o meno adattarsi all' arte, secondo- 
che più o meno si riferiscono al nostro modo di pensare e 
di sentire. Ma poiché a' tempi del Bagnoli 1' arte non aveva 
ben conosciuto sè stessa , e , o tenesse dietro a vani fanta- 
smi, od alle mitologie antiche , ignorava la necessità di vi- 
vere della vita reale delle anime e de' cuori; eccola proce- 
dere a caso nella scella de' fatti storici , anzi della storia 
non curarsene più che tanto ; ed ecco la scuola classica più 
avere in pregio i fatti de' tempi pagani, che dei tempi cristiani, 
perchè nei primi si adoravano quelle deità, che tenute per 
false, pur sembravano sempre belle e poetiche. Vero è che 
non si può non essere de' propri tempi; e tanto più , quando 
le vicende contemporanee muovono a forti passioni ; e 
però un poeta classico della civiltà, e per 1* argomento 
incastrato da ogni parte nella storia universale, e per es- 
sere anch' egli dentro alla corrente, deve cadere in ana- 
cronismi ; cioè il mito , i personaggi del poema saranno pa- 
gani, ma lo spirilo interiore sarà nuovo, cristiano, della 
nostra civiltà. Il Bagnoli conferma queste induzioni. Egli, 
che sentiva il bisogno de' suoi tempi, volle cantare la 
cultura'; e poiché della forma didascalica non voleva sa- 
perne , prese un fatto ed un eroe dalle storie vetuste , e 
cantò Cadmo. Ben poco si ha di lui: non importa, la fanta- 
sia vi supplirà ; basta eh' ci sia il portatore dell' alfabeto fra 
noi ; che gli antichi, come ne fa lede Anacrconle, lo repu- 
tassero degno di poema; che i miti ellenici gli si attagliilo 
bene; che si possa intorno a lui ordire una favola sulla 
stampa d'Omero e di Virgilio; ma tutto ciò col line di muo- 
vere da esso , per tessere la grand' epopeia storica della ci- 
viltà, e di mostrare in lui , come guerriero, leinosforo e re 
datore di civiltà, un grand' esemplare di leggi, di cultura, 
di arile di costumi civili. In tale stalo di lempi e d'animo, si 
pose con grandi speranze il Bagnoli a meditare il suo poema ; 
nel quale concelti, immagini, stile ti palesano sempre un 
doppio uomo, la spontaneità e la imitazione, il poeta cristiano 
e lo scolare dei classici, la Croce e l'Olimpo, Dante ed 
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Omero. 1 nomi sono antichi , ma nelle parti veramente belle 
del Poema, gli uomini e le cose sono dei nostri giorni; ed 
in quei versi c'è tutto il cuore del Poeta. Del resto, come 
vedremo in progresso , è poema di grandi concetti , di alte 
e splendide immagini, di stile sempre puro, spesso vivo, 
efficace, veramente epico, poema severo , educatore , di spi- 
riti italiani , tale insomma che sarebbe vergogna all' Italia , 
che lo lasciasse più a lungo in dimenticanza , come cosa da 
nulla. 

Il giovane Bagnoli non pensava, non faceva, non re- 
spirava, e come si dice, non sognava, che il suo Poema e 
cose di lettere. Nel collegio Ferdinando aveva per compagni 
giovani di bell'ingegno; e fra loro si davano soggetti da 
scrivere, e si leggevano quello che avevano fatto, gareg- 
giando da buoni amici, e nella gara degli studi vivendo lieti 
e con toscana ilarità. II. Bagnoli, ad esempio, sfidava un 
certo Chiaromanni d'Arezzo a scrivere alternativamente ed 
all' improvviso delle ottave, l'uno in lode della vita cittadi- 
nesca, l'altro delta rustica; argomento e disfida, che senti- 
vano sempre dell'Arcadia, ed accennavano insieme al tema 
della civiltà, che stava nelle menti di tutti. Poi questi 
amici con altri scolari di fuori stabilirono di adunarsi a certi 
tempi in una stanza del Collegio, ed ivi leggere le loro com- 
posizioni. Saputasi la cosa , vi si recavano non pochi udi- 
tori, e fra questi alcuni professori della Università. Allora 
quei giovani presero una stanza più comoda in una casa di- 
rimpetto al Collegio, e fecero una accademia col proprio sta- 
tuto. Dodici fra i migliori scolari erano gli accademici ordi- 
nari. Le tornate cominciavano con una prosa , e quindi 
ciascuno leggeva una poesia; e là lesse il Bagnoli vari 
squarci del Cadmo, che aveva cominciato a comporre. Crebbe 
in modo la udienza, che fu necessario scegliere una stanza 
più ampia; e gratis la concedette una certa Gotti, culla 
signora, e amante di poesia. Intervenivano alle adunanze 
molti illustri uomini paesani ed anco forestieri ; chè di questi 
Pisa abbondava per le vicende francesi. La celebre Bandet- 
tini una volta v'improvvisò; e v'assistevano, mentre la 
Corte dimorava in quella città , il Manfredini ed il Bartolini 
maggiordomi del Granduca. Framezzo alle letture, distinte 
in due parti, si dava un poco di riposo e ricreazione di mu- 
sica; e, cosa singolare, il dotto Fabbroni, provveditore 
della Università, vi suonava la. viola. Questa accademia di 
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scolari, a cui si mescolavano cortigiani, professori ed uomini 
illustri, ci dice abbastanza qual fosse il vivere civile d' allora 
in Toscana ; e ci spiega pure in gran parte la maniera lieta ed 
amorosa, con la quale il Bagnoli cantava la cultura, il buon 
re, le buone leggi e i beni civili. Ne' suoi Ricordi egli scri- 
veva : « Pure tornalo di Germania e fatto professore a tale 
» aridità le cose ridotte trovai , che questi volontari esercizi 
» fonte ed origine se non altro di bella eloquenza e di scri- 
» vere in culto e leggiadro stile erano proibiti ; imbrigliati 
» gì' ingegni e tirati a forza a carpire un voto d' esame, che 
» pure tutti alla fine carpivano, perchè ancora lo pagavano, 
» e strappare quella secca laurea, che li mandava a far quat- 
» trini alla curia ed al fòro , digiuni d' ogni altro studio e 
» d'ogni ornamento disadorni. » Intanto, che che si dica 
in contrario, le violenze francesi arruffarono tutto fra noi, e 
si attraversarono a quel moto spontaneo di civdtà, che per 
fermo tendeva a ben più aiti destini. 

Nel 1795 il Bagnoli ebbe la laurea dottorale ; e subito 
dopo tornò per segretario in casa del generale Manfredini 
maggiordomo alla Corte di Ferdinando 111; e la cosa andò 
in questo modo. Il Manfredini era uomo di qualche lettera- 
tura, e voleva comparire più dì quello che era; e ai letterati 
portava amore da mecenate. Chiese al Pignotti, che gli tro- 
vasse un segretario letterato; e quegli, che al Bagnoli voleva 
bene di cuore, propose lui a quesio ufficio. La proposta fu 
dal maggiordomo accolta di buon animo, ma non così dal 
Bagnoli , che temeva la servitù mal comportata col vescovo. 
Tuttavia di tanta autorità era il Pignotti sull' animo del gio- 
vane, e tante furono le persuasioni adoperate da quello, 
eh' ei si piegò ad accettare Y incarico. Indi il principio di 
quella serie di casi, in che il Bagnoli si trovò ravvolto. Il 
marchese, già ufiziale delle milizie austriache, e proprietario, 
come dicono, d'un reggimento, fu accettissimo a Giuseppe II, 
poi a Leopoldo 1, che lo fece aio de* suoi figliuoli. Venne in 
Toscana con Ferdinando 111, quando Leopoldo I salito all'Im- 
pero lasciava il Granducato a questo suo secondogenito; venne 
come maggiordomo maggiore, ma in sostanza era tutto. 
« Faceva tutto, dice il Bagnoli, siccome colui che reggeva 
• l'animo del principe, e tutti, o di buona grazia, o loro 
» malgrado facevano a voglia di lui. Adulatori aveva moltis- 
» simi, quasi lutti; egli medesimo adulava sè slesso. » Per 
tal modo, stando in casa, ed essendo nelle buone grazie 
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del Mauf redini , il nostro Bagnoli era sugli occhi dol prin- 
cipe, e presto, ma in giorni dolorosi, doveva provarne i 
favori. 

Benché il Manfredini fosse tutto di casa d'Austria, pure 
se la diceva assai co* Francesi , amandone il brio , la opero- 
sità, 1' ardire. Correvano i tempi grossi della guerra fra la Re- 
pubblica Francese e gli Alleati. La Toscana, pei consigli del 
Manfredini, dichiarò la pace; ed egli cercava, a forza di so- 
pratlieni, di cansare la occupazione straniera, sperando nella 
pace di Francia con l'Austria. E certo la Toscana per un tempo 
ne colse buon frutto ; chè accoglieva nel suo seno i fuoruscili 
francesi, e mentre era chiuso il porto di Genova, Livorno 
sguazzava. Sia sull'onnipotente maggiordomo, che per pompa 
di sè biasimava il ministero, e per simpatia co' Francesi vi- 
tuperava la tardità e grossezza austriaca, si scaricavano le ire 
degli umiliati ministri, e di tutti coloro che vedevano di 
mal occhio quel rappattumarsi colle galliche novità; ed a 
Vienna si covavano odii e sospetti contro di lui. Quando poi 
Bona pa ite, movendo con le sue genti da Bologna finse di 
voler andare in Romagna, ma giunto sul!' incrociarsi delle 
vie prese quella di Livorno, si sparsero voci di tradimento 
contro il Manfredi ni. Ma tradimento non vi fu, bensì un'arte 
di governo alta carlona, arcadica, senza nervo; la quale, e in 
Toscana e negli altri Stati d' Italia, fece cadere a terra la prò* 
posizione del Papa di stringersi in lega ; lo che, se non l' indi- 
pendenza, avrebbe salva la dignità. 

Invasa la Toscana , il buon Ferdinando fu costretto di 
partire per Vienna. Alla renunzia de' suoi Stali non vi fu 
modo ch'ei volesse sottoscrivere; ma promise di non tor- 
narvi, se non fatta la pace universale; e quel che promise, 
attenne. Egli scrisse di sua mano il nome di coloro che vo- 
leva con sè, e in capolista era il Bagnoli. Ferdinando temeva 
che per via lo arrestassero e lo conducessero a Parigi; e 
però desiderava di aver seco un prete , che potesse confes- 
sarlo e dirgli la messa in segreto; perchè là il cullo cattolico 
era bandito, ed una prostituta aveva occupato l'altare di 
Cristo. Il Bagnoli non aveva patente di confessore; ma invi- 
tato a seguire il Granduca , recavasi dal Vicario dell' Arcive- 
scovo, e dopo un breve esame, l'ottenne. Oltre a ciò egli 
fu nominato maestro degli Arciduchi. 

Nel marzo del 1799 dopo la mezza notte partiva il Gran- 
duca con la Corte, t l signori, racconta il Bagnoli, dell'alto 



Digitized by Google 



ITI 



DELL4 VITA 



• séguito erano tanto di sè paurosi e di si poco animo c 

• sconcertati» che in tale occasione, dove più bisogno era 

» di consiglio, niuno ne avevano. Ma noi della bassa Corte 
n uomini e donne e donzelle di camera ci empiemmo le 
» tasche di candeglieri , di tazze e di piatti , e poi in luogo 
» e tempo opportuno si depositarono in mano del padrone. » 
Vedi, che il Bagnoli, prete, confessore del Granduca, lette- 
rato già noto, e maestro degli Arciduchi, era contato e si 
conlava da sè fralla gente di bassa Corte. Ciò i costumi d'al- 
lora comportavano nella civile Toscana, sotto un principe 
ch'era un fiore di galantuomo; ma oggi, credo, non sarebbe 
comportalo ; ed è buon segno di senso civile più perfetto e 
cristiano. 

Profondo fu il dolore dei Toscani per la mutazione del 
Governo e per la partenza del Granduca , ch'essi amavano di 
cuore e di cui anc' oggi i nostri vecchi parlano con affetto, 
t 1 buoni e semplici abitatori del toscano Appennino, po- 
» veri cultori, gente partecipe della innocenza antica, che 
» nulla sapendo della politica libertà ed uguaglianza , go- 
d deva della naturale; amante del suo principe e doloros i di 
» vederlo partire, si era recata tutta, giovani, vecchi, donne, 
» bambini, madri coi pargoli in braccio dinanzi alle povere 
» case e per i ciglioni dtdla strada in ginocchioni; e con le 
» mani giunte, coi visi impressi di profonda pietà e gli oc- 
» chi pregni di lacrime senza piangere, simili a statue di- 
» pinle, dimostravano il profondo dolore guardando e ta- 
» cendo, più che se parlato e gridalo avessero. » (Bagnoli, 
Ricordi.) 

Nel 1800 la Toscana essendo ricuperata, la buona gran- 
duchessa Maria Luisa, la quale <t non sospirava che la sua To- 
t scana, fece un pranzo nazionale a tutti noi uomini e donne 
■ di bassa coi te, lauto, lietissimo, festivo. » E poiché usa in 
Germania di riconoscere con regali fra parenti ed amici al- 
cuni giorni dell'anno, la Granduchessa preparò al suo Fer- 
dinando un bel calendario, ov' erano dipinte dodici città to- 
scane, miniale da lei ; e soli' esse quella gentile scrisse dodici 
quartine composte dal Bagnoli, nelle quali era proposto un 
benefizio da farsi a ciascuna delle dette città, secondo il bi- 
sogno. Vi era dipinta anche Samminiato, e ad insinuazione 
del Bagnoli furono domandate per essa le Regie Scuole, che 
poi le furono concedule. Volle ancora la graziosa Signora, 
che il nostro poeta scrivesse il Numa Pompilio, un dramma 
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per musica , da cantarsi alla Pergola. Ma tutti questi prepa- 
rativi tornarono vani ; che V Italia e con l' Italia la Toscana , 
furono riperdule in un giorno a Marengo. 

Nel fortunoso succedersi delle guerre e paci napoleoni- 
che, e nel capriccioso iniquo tramenarsi, che si faceva, di 
Stati, a Ferdinando fu dato in compenso Salisburgo con 
Berlholsgade, Trento e Bressanone, un arcivescovato e due 
vescovati. Il Granduca, che tutto italiano e toscano era (così 
appunto s' esprime il Bagnoli), stando un giorno con questo 
e con altri suoi fidati, e stropicciandosi con gioia le mani, 
disse: Oh .'avremo almeno un poco d'Italia, staremo a Trento. 
Non passarono molli giorni , che dal Ministero austriaco Trento 
gli fu tolto. Allora Ferdinando recavasi a Salisburgo. Neil" in- 
gresso della città, incassala fra due monti, dopo un certo 
tratto di via, il Bagnoli vide nella parete di una casa un orso 
in bassorilievo con la iscrizione, che il tal anno, il tal 
giorno, in una vernata nevosa, l'orso disperato dalla fame si 
era inoltrato fin là. « Monumento piacevole veramente, 
» esclama egli , per chi veniva dUFirenze e dalle sue galle- 
» rie e sculture. • Narra pure il Bagnoli ne' suoi Ricordi , 
che ivi si concedeva tra* poveri un certo numero di matrimoni, 
e non più, ma il concubinato era pubblico ; che i servitori di . 
Corte venivano sottilmente pagati, perchè ciò eh' essi pote- 
vano rubare era loro contalo per mezza paga ; e che le guar- 
die delle cacce principesche potevano uccidere chi ne violasse 
il divieto. Queste barbare leggi ed usanze vennero tolte via 
subito da Ferdinando. 

Conquistata l'Austria da Napoleone nel 1805, il gran- 
duca Ferdinando perdeva i suoi Stati di Salisburgo. Il Ba- 
gnoli era a Vienna, quando v'entrarono i Francesi. Napo- 
leone pose i suoi alloggiamenti nella villa imperiale di Schon- 
brunn; e vi teneva corte e teatro, a cui furono invitati i si- 
gnori viennesi , prima renitenti ad accettare, poi a (ioli un tisi 
in gran moltitudine. C mi piace qui di trascrivere alcune pa- 
role dei Ricordi: « Tulli e tutte dunque vi andavano, anco 
» genti impiegate e funzionari pubblici, che fossero. Ed io, 
» che abitava nella casa di un Segretario aulico allora as- 
» sente, con la moglie di lui rimasta in Vienna e con una 
» figlia vi fui. Quello che mirabile era a vedere, più che 
• lo spettacolo, è questo ch'io narro. La platea era piena 
» stipala di bella gente con sedili per tutti. La stanza for- 
» mata a guisa di salone, che conteneva tutti gli spettatori. t ^ 
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» non aveva palchetti, come hanno i teatri, ma una galleria 

b continua intorno a tutta la muraglia, ossia terrazzo, che 

• sporgeva in fuori dalle pareti. Questo era lutto ripieno di 
» soli signori e gran signori , chè meraviglia era a vedere 

■ ricchi uniformi, splendide vesti, e d'oro ricami e di perle e 

■ gemme, e cinture e fasce traverso al petto e di più vari 
» colori e croci e stelle e rosoni, ove raddoppiati , ove tri- 
t plicali ; ivi regi, ivi principi, ivi ministri di Stato e amba- 
» sciatori, e d'ogni stalo maggiore militari e suprema ufi- 
» zialilà. Che più dirò? era spettacolo a vedere, che può 
» solo immaginare chi legge; quello che ammira il mondo 
» era ivi lutto raccolto e stipalo. Stavano a sedere altri , 

• altri in piede a loro vaghezza, favellando insieme ora con 

• gli uni ora con gli altri, e capannelli facevano, aspet- 
» tando il dar principio. La platea a suo piacere o sedeva o 
» stava. Ed ecco Napoleone e l' overtura della orchestra e il 
» saluto degli spettatori. Tulli quelli della galleria si alza- 
» rono in piede co' cappelli in mano, tutta la platea alzossi. 
» Napoleone solo s' assise in una gran sedia vicina al palco 
» scenico a destra della sua faccia nella estremità della gal- 
» leria, e solo esso sedeva, tutti gli altri stavano in piedi ed 
» in silenzio al loro posto. Prese il libretto dell'Opera, si 
» mise a leggere , ed un solo ufiziale gli stava dietro ritto 
» alla spagliera della sedia: fece poi cenno che la platea si 
» assidesse ; così fu fallo. Ma le regie, alte e nobili signorie 
> della Galleria si tennero in piede fino a speltacolo termi- 
j» nato. Cosa, che faceva conoscere a che si era inalzalo 
« quell'uomo. » 

Ferdinando III si era rifuggito a Buda, e in breve gli 
lenne dietro il Bagnoli. Al congresso di Presburgo non si 
fece molto del Granduca ; ma gli giunse una lettera di 
Napoleone, che lo amava e stimava mollo, concepita così: 

» Non ha pensato a voi (e diceva chi); sono io che ci ho 

• pensalo. Io vi darò un bel paese di Germania, una bella 
» città, un bel palazzo, un bel giardino. » Era Wurtzburgo. 
Il Bagnoli vide ed ebbe in mano la lettera . « Facevano i 
» Fiorentini in Wurtzburgo e sulle sponde del Meno quello 

■ che i Troiani in Bulroto e sulle sponde del falso Simoenta ; 
jj ponevano i patrii nomi ai lunghi stranieri, e Wurtzburgo 
» Firenze, la residenza Palazzo Pilli, e il giardino era Bo- 
» boli. » (Bicordi.) Morto il principe ereditario arciduca 
Francesco, il Bagnoli continuava ad ammaestrare l'arciduca 



E DEGLI SCRITTI DI PIETRO BAGNOLI. 



Leopoldo oggi granduca. N'era amalo grandemente, ed egli 
n'era amantissimo , e di cuore, non per vile cortigianeria; 
che anzi, nel sentimento della sua dignità, sfuggiva d'ingra- 
zianarsi con le signorie della Corte a furia d'inchini: l'amore 
per la famiglia reale era in esso come un affetto domestico. 
Ma il suo nobile conlegno e 1' anlica sua familiarità col Man- 
fredi ni ( caduto in disgrazia e impedito per ordini da Vienna 
di metter piede sul terreno austriaco), e i favori del principe, 
movevano nell* animo de' cortigiani la invidia e turpi odii 
segreti. Perchè non era facile allontanarlo con arti scoperte, 
coloro presero Ferdinando dal lato della pietà; e gli sbur- 
ravano all' orecchio , che il Bagnoli fuor di Toscana pativa 
d* animo e di corpo. Però il Granduca gli faceva doman- 
dare s' egli volesse tornare in Toscana : il Bagnoli se ne 
impermalì, e rispose che sarebbe partilo; e della risposta 
s'impermaliva anch'esso il Granduca, che diversa la desi- 
derava e sperava. Nondimeno il buon principe gli fece un 
decreto, col quale gli conservò la paga in pensione e lo 
mantenne della sua Corte. 

Tornalo in Toscana, fu il Bagnoli con decreto del 1807 
eletto dalla regina d' Etruria professore di Storia e Letteratura 
nella Università di Pisa ; ma egli rinunziò all' ufficio per te- 
ner fede al Granduca. Poco dopo fu richiamato a Vienna da 
Maria Teresa per comporvi drammi da musica ; e vi stelle 
sino al 1811. Durante quella dimora non gli uscì di mente 
il Cadmo, e per meglio avvalorarsi nello stile si mise a tra- 
durre in versi sciolti 1' Eneide di Virgilio, ed in pochi mesi 
ne giunse al termine. E gli venne in mente un proposito 
strano; di pareggiare nel numero coi versi della traduzione i 
versi dell' originale. Proposilo strano, io diceva; imperoc- 
ché il verso endecasillabo più corto dell'esametro, gli arti- 
coli della nostra lingua, la natura più analitica degl'idiomi 
moderni rispello agli antichi, costringevano il traduttore a 
lasciare da parte molte parole di Virgilio; e così lo pone- 
vano a rischio di alterare il senso del testo, di farne una cosa tutta 
diversa, e per un misero puntiglio, di creare un che bastardo, 
stiracchiato , senza forma e senza vita. Eppure 1* anima del 
Bagnoli era cosi naturalmente virgiliana; e così spontanea, 
calda, rapida gli venne fatta quella traduzione, che non vi 
senti mai lo sforzato e molto meno il disadorno ; e nei modi , 
e nel suono slesso del verso mi pare, per quanto io conosco, 
che Virgilio sia reso a meraviglia. Nè si deve credere a me; 
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io ne riporterò alcuni versi del primo libro, che ne daranno 
saggio ai lettori : e l' Italia ne giudicherà, quando il signor Le 
Monnier si risolva , come spero , a pubblicare anco questa 
fra le cose di Pietro Bagnoli. 

Giunone recasi alla spelonca d' Eolo per muoverlo ai 
danni d' Enea : 

Ciò nel fiammante cor la Dea volgendo 

Venne in Eolia, patria a' nembi, e pregna - 

D'austri furenti. Ivi Eolo re in vasto antro 

Le sonore tempeste e i riluttanti 
5 Venti assoggetta, e in ceppi e in career frena. 

Quei con fragor , del monte intorno ai clauslri 

Freinon sdegnosi. In erta rupe siede 

Eolo scettrato e i cori ammansa, e tempra 

L' ire; se no, mar , terra e il ciel profondo 
IO Rapidi seco lor trarrian per l'aria. 

Ciò temendo, in spelonche atre li chiuse 

11 Padre onnipotente, e moli e monti 

Lor sovrappose e un re lor diè che a tempo 

Stringer con legge e scior sapesse il freno. 
15 A cui così parlò supplice Giuno: 

Eolo (poiché de' Numi '1 re e degli uomini 

Molcer li diede ed agitare i fluiti), 

Genie a me avversa Ilio in Italia e i vinti 

Penati porta , il mar Tirren solcando. 
20 Scatena i venti e I' agitate poppe 

Subissa, o i corpi 'n mar dispergi e sfascia; 

Di sette e selle mie leggiadre Ninfe 

Deiopeia la più bella in tua mercede 

Darotli 'n moglie e tutla tua farolla; 
25 Chè teco goda in compagnia di vita, 

E di bei figli genilor ti faccia. 

Eolo all' incontro: È tuo pensier, regina, 

L' espor che brami ; e l' obbedirti , è il mio. 

Qua l si sia questo regno e sceitro e Giove 
30 Tu mi concili, e star coi Numi a mensa, 

E re mi fai di nembi e di tempeste. 

Ciò detto con lo scettro il fianco al monte 

Percosse; e i venti a quella via sboccando 

A turme , striscian turbinosi '1 suolo. 
33 Scagliansi 'n mar; dall' ime sedi tutto 

Sconvolgon Euro e Noto e il procelloso 

Affrico, e volgon vasti flutti ai lidi. 

Nasce d'uomin clamor, stridor di sarte, 

Tolgon subite nubi '1 cielo e il giorno 
40 Dagli occhi a' Teucri; in mar nulle aira accampa. 

Tuonano i poli; il ciel di spessi lampi 

S' infiamma, e tutto ai marinari annunzia 

Morte imminente. Enea rabbrividito 

Genie, alzando alle stelle ambe le palme, ce. 
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Chi voglia confrontare questi versi con quelli de) te* 
sto, vedrà come il Bagnoli abbia fedelmente tradotto, non 
solo quanto al senso, ma ben anco allo stile, e vedrà pure 
come certi modi latini sieno resi in modi bolli e vivi della 
nostra lingua, i quali tornano a capello ; ond' è che Virgilio, 
senza mutar di faccia, qui parla in volgare. E badisi, che 
fra i modi vivi sa scegliere il Bagnoli quelli che si affanno 
alla nobiltà virgiliana. Notisi al verso 23, in tua mercede, 
prò mentis talibus; al verso 24, darotti in moglie, connubio 
jungam, e tutta tua farolla, propriamque dicabo ; al ver- 
so 25, che leco goda in compagnia di vita, omnes ut tecum 
annos exigat; al 26, di bei figli genitor ti faccia, pulchra faciat 
te prole parentem; al verso 33, i venti a quella via sboc- 
cando a turme, agmine facto qua data porta ruunl ; e al 
verso 40, in mar notte atm accampa, nox incubat atra. E 
noto a chi punto punto s'intende di queste materie, che noi 
non abbiamo fin qui una vera traduzione dell'Eneide, im- 
perocché il Bondi manca di st ile, e il Caro l'ha tutto diverso 
da Virgilio. A lasciar dunque da parte 1* utile letterario, non 
è anco dell'onore italiano, che Virgilio nostro sia udito can- 
tare nella nostra lingua moderna in modo, ch'egli, tornando 
al mondo, potesse riconoscere se stesso? Soltanto i primi 
libri di questa traduzione furono per saggio pubblicati dal 
Carli a Firenze ed in piccola quantità di copie, che bastarono 
appena per gli amici. 

Nel 1811 il Bagnoli faceva nuovamente ritorno in To- 
scana, e con licenza di Ferdinando accettò l'ufficio di 
professore d' Eloquenza nel Liceo fiorentino , che poi per la 
mutazione del governo non venne istituito. Restaurato il go- 
verno del granduca Ferdinando, e nel 1817 vacata in Pisa 
la cattedra di Lettere greche e latine, vi fu, senza che la 
chiedesse, eletto il Bagnoli. 

11 Cadmo, cominciato circa il 1792, fu pubblicatone! 1821 . 
Questo poema, lasciando da parte l'assedio di Tebe , le bat- 
taglie, i Proci, i Giganti e simili cose, che sono un di più 
per dargli forma d' epopeia eroica , e che sanno di pretta 
imitazione, è un che nuovo e singolare dagli altri Poemi, e 
tutto proprio del nostro secolo. Il suo oggetto è propriamente 
la civiltà. 

Ho già esaminato il Cadmo nelle sue relazioni storiche 
coi tempi del Poeta, e con la vita di lui; ora vediamone 
brevemente il concetto. Affinchè pieno e fecondo sia il con- 
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cello della civiltà v è necessario clic abbracci il complesso 
delle leggi economiche , politiche e morali , Secondo cui si 
altua nella umana famiglia il benessere fisico , 1' urtila , la 
pace e la forza delle nazioni, la cultura della menle e la 
perfezione della volontà nel bene; e studialo nei falli, costi- 
tuisce la filosofia della storia, che scopre le leggi, in virtù 
delle quali la civiltà moralmente, economicamente e politi- 
camente si effettua nella vita della umanità. Le leggi morali 
sovraneggiano l'economiche e politiche che si ordinano a 
quelle ; perchè la verilà ed il bene sono il fine dell' indivi- 
duo e dei popoli ; e mentre il benessere fisico e la costitu- 
zione degli Stali si riducono ad atto in modi tanto diversi, la 
verità ed il bene sono eterni, invariabili ed assoluti. Però nella 
storia, a volerla intendere, è forza riguardar soprattutto al 
come proceda la parie morale, ed all' innestarsi di essa 
nello stato economico e politico delle nozioni. 11 bene mo- 
rale, perchè assoluto, è principio di unità che lega insieme 
la famiglia, il Comune, lo Stato, le alleanze de' popoli, (ulta 
la stirpe d'Adamo. Ma questa unità vera , inlima, perfetta , 
sarebbe impossibile, se fra gli uomini, che non sono spirili 
puri, non avesse un ordinamento concrelo, reale, vivente ; c 
però giova mirare nella storia de' secoli, come si componga 
l'unità morale, e come si rechino in essere lo statuto ed 
il governo delle leggi del bene a congiungere di mano in 
mano la dispersa famiglia delle genti. E poiché l'ordine 
morale non è altro che il regno di Dio, perchè Dio ò giusti- 
zia e verilà, conseguita, eh' e' sia di necessità religioso, 
e formi una genie sacerdotale, una società teocratica, la 
Chiesa. Laonde nella stona fa d'uopo tener lo sguardo alle 
origini, al progresso della Chiesi ed alle sue tendenze pe- 
renni di unire tulle le genti nel regno di Dio. E nel gran- 
dioso spettacolo che si para dinanzi all'occhio della mente, 
mostrasi perpetuo il combattimento fra il bene ed il mah 1 ; 
onde la virtù ed il peccalo, la verità e l' errore, il premio e 
la pena, la pace e la guerra, la libertà e la schiavitù, il pa- 
radiso e l'inferno, Dio e Satana. La civiltà che s' avanza, è 
la storia de' trionfi del bene sul male; il fine che tutto spiega 
e tutto consola è la città di Dio nei secoli eterni. 

La civiltà, soggetto della scienza, può divenire soggetto 
dell'arte? É possibile un gran poema sulla civiltà ? E per- 
chè no, mentre se n'estende il concello alla terra ed al 
cielo, si estrinseca nelle immagini de' prodigi di Dio e dei 
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fatti dell' uomo, e si avviva di tutta la vita del cuore? E che 
è mai la Bibbia se non un gran poema storico, ma pur som- 
mamente poetico, della umanità? Il difficile sta nel connet- 
tere intorno ad una unità concreta, ad un personaggio, ad 
un complesso di fatti, la sterminata varietà di queir argo- 
mento ; ma inesauribili sono le forme dell' arte ; e Omero 
e Virgilio non potevano fornire il tipo alla divina Comme- 
dia. V'ha chi dice: senza il maraviglioso sovrannaturale, e 
senza invenzione del verosimile, non darsi poema, ed oggi 
l' amore della storia impedir V uno e l'altra. Ma questa opi- 
nione, mei perdoni chi la sostiene, equivale a dire che 
sono rotte le leggi della umanità. Finché gli uomini crede- 
ranno a Dio , e si dirà dal popolo : Non si muove foglia 
che Dio non voglia ; sarà sempre bello e possibile nell'arte 
il sovrannaturale ; e finché sentiremo il bisogno di scru- 
tare nei fatti passati la vita interiore e di ritesserla con la 
fantasia , finché a' nostri fanciulli si narreranno novelle , 
il verosimile sarà sempre bello , e possibile la invenzione. 
I tempi mutati non portano la morte, ma forme diverse 
dell'arte. 1 

Il Bagnoli aveva largamente concepita la civiltà , e nes- 
sun elemento di essa lasciavasi addietro nel suo poema; re- 
ligione , virtù morali e cittadine, educazione, matrimoni, 
scienze, arti belle, arti minori, ricchezze, leggi , forma di 
regno, milizie ; e nella parte storica, dedotte le cose mo- 
derne dalle origini antiche. Egli intendeva la civiltà come 
un' armonia d' amore, e la città come fatta a somiglianza 
delle armonie celesti; e ciò vedeva simboleggialo nella cetra 
d'Anfione, al suono della quale sorgeva Tebe, e che poi 
era cangiata in istella de' cieli. Soltanto gli mancava la pro- 
fonda conoscenza del generarsi che fa ogni bene civile dal 
principio religioso ; per lo che gli falliva pure il sintetico in- 
tendimento della storia. Indi i suoi errori nel i* arte e il mo- 
dello della civiltà cercato nei tempi pagani. Tuttavia il go- 
verno divino nelle origini e nel procedimento dei tempi ei 
lo conosceva e l'esprimeva ; ma in una maniera indefinita; 
perchè se ne avesse a fondo meditale le leggi in ordine alla 
civiltà, non avrebbe potuto fare a meno del Redentore e 

* Il Signor Adolfo Bartoli ha stampato, eh* è pochi giorni, un suo dialogo, 
ove discorre assai bene di questo argomento. Ne faccio mentione, perche, se a 
lui giovanissimo riesce di scrivere con quel senno ed elegansa , è segno , che la 
patria può molto sperare da' suoi studj intrapresi con sì fermo volere. 
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della Chiesa anco pel fine dell' arte. Però , quando Cadmo 
nel (empio d' eternità vede la serie dei tempi e delle cose , 
noi pure le vediamo passare innanzi a noi, ma Y una dopo 
l'altra, non l'una dall'altra. Se ne deduce, che il poema 
del Bagnoli è un vasto e nobile tentativo della epopeia sulla 
civiltà, il quale non si paragona col solenne argomento; 
ma che pure è germe di quel poema futuro, che sarebbe 
cima dell'arte. 

Per finire alla meglio l'idea ch'io mi son proposto di 
dare del Cadmo, non basta di averlo considerato nell'aspetto 
storico e filosofico; ma giova pure vederlo nell'aspetto este- 
tico o artistico, cioè, nella maniera particolare onde il 
Poeta determina il concetto generale, e gli dà vita d' imma- 
gini , d'affetto e di stile. 

Canto il poter dell' armonia celeste 
Discesa a riformar gli umani petti , 
E le animate rupi e le foreste 
Cangiate al suono in cittadini tetti. 
L' opre del vate, del guerrier le geste 
Che fur per fato a tanta impresa eletti, 
£ la forza dirò giunta air ingegno , 
Che formò la città, compose il regno. 

Dalla proposizione del poema si rileva, che la così detta 
macchina poetica lolla da' miti pagani , sarà una vasta alle- 
goria. Al poeta della civile cultura il mito omerico nella 
sua nudità non si conveniva ; egli dunque eleggeva tra le 
favole antiche quelle che oggidì pure manifestano in sè 
un* allegoria del vero. Ciò torna a lode di lui , che si ac- 
corse delle nuove ragioni dell'arte; ed a biasimo, perchè un 
mito, affinchè sia posto in un'azione lunga e connessa con 
fatti reali, deve reggersi, non sopra un'astrazione, ma so- 
pra una realtà , tenuta per tale. Così l' Angelo che viene a 
Goffredo per esortarlo alla guerra , è in sè una figura , un 
simbolo, un'allegoria; ma negli Angeli noi crediamo, e 
però quella cara visione, che apparisce al Buglione col sole 
nascente, è piena di bellezza e di vita. Il Poeta si propone 
di cantare le geste di un eroe e le opere di un vate; la forza 
che incivilisce e la sapienza che dirige e feconda la forza, 
vòlte, non a conquista di popoli, sì alla impresa della ci- 
viltà, cioè a formare la città ed a comporre il regno. E il 
vale e l'eroe non si muovono da sè, ma son mossi dal fato; 
parola pagana, ma negl' intendimenti del Bagnoli avente il 
senso antichissimo di Provvidenza. 
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Cadmo Fenicio, figlio d'Agenore, va in traccia d'Eu- 
ropa; e posto piede a terra con la sua gente nelle vicinanze 
di Tebe, è assalito da un popolo barbaro che ha per capo 
Ogige. Vede la figlia di questo, la bellissima Ermione, che, 
smarrita negli orrori di un combattimento , si dà alla fuga ; 
ed egli, non anche educato dal Vate, e però sommesso al 
talento, la insegue come cacciatore la fiera. Ella fugge ; 
ed é nascosta agli occhi del guerriero da una nebbia che si 
leva improvvisa. Si spande intorno uno splendore: 

E suona voce: armati, pugna e vinci « 
Ermione lua sarà; ma nè di lei 
Sei degno ancor, ne di le dessa, e quinci 
Coir opre e regno e sposa acquistar dei. 

Stanno appesi ad un albero scudo ed anni , e nello 
scudo lampeggia tma lira cbe illumina emblèmi di civiltà; 
ed avvi impressa la profetica immagine di una città dai sette 
colli. Cadmo torna al campo, respinge i nemici; e poi, ad- 
dormentato, mira in sogno Ermione fra nove Dee, e imma- 
gini di regno fiorente e d' eroi. Svegliato , e mosso da 
istinto divino, ricerca la valle ove perduto aveva Ermione; 
e la stessa voce arcana gli comanda d' andare al Cefiso. Là 
pervenuto l'eroe, gli sorge dinanzi il Dio del fiume, che gì* in- 
segna il cammno per giungere alle grotte d* Ànfione poste 
a' piedi del Parnaso. Àntione accoglie Cadmo, già noto al- 
l' ispirato; e dopo la mensa ospitale, il Vate canta come 
gli uomini s' erano corrotti e inselvatichiti, gli orrori del di- 
luvio, Urania, Musa de'cieli, scendente a lui con la cetra, 
e al suono di questa tratti gli uomini a vita civile e Tebe edi- 
ficata; e come poi, corrotte di nuovo le genti, Urania lo 
ammoniva che alla sapienza del vate era necessario si con- 
giungesse il braccio del guerriero per compiere la grand'opera 
della civiltà. Urania è la Dea che nascose Ermione, e la recò 
tra le Muse a farsi civile; che parlò dalla nebbia misteriosa 
a Cadmo e gli diede le armi divine. 11 vate e l'eroe ascen- 
dono sul Parnaso; e giunti alle Muse, odono Urania cantare 
la Creazione, e Amore ed Armonia ministri di Dio, e fatta la 
lira a sembianza delle sfere, e le origini dell'uomo e la ci- 
viltà, ed alla impresa di questa chiamalo l'eroe. Cadmo è 
condotto dalle Muse nel tempio della Eternità; ed entrato, 
vede senza velo il futuro, la civiltà greca e romana , e poi 
nuova fede , nuovi regni , nuovi costumi e la cultura della 
Europa. Indi , assisi a mensa , e bevuto il néttare celeste, 
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ogni Musa canta una europea nazione , e Calliope le glorie 
d' Italia. Già rinnovato 1' Eroe' dalla compagnia delle Muse e 
dall' aspetto delle glorie future, gli è conceduto di vedere 
Errinone sua, rinnovata anch' essa , e udirne parole d'amore, 
e giurarle fede nel tempio della virtù. Urania ammaestra 
Cadmo nei doveri di re ; ed egli ritorna a Tebe e la conqui- 
sta. Ermione educata in ogni gentilezza di donna e di re- 
gina, parte dal sacro Monte e l'accompagna Erato. Giunta 
sopra ad un colle, onde scopresi Tebe, la Musa amorosa le 
accenna la presa città , ov* ella può correre in braccio dello 
sposo vincitore e felice, e le addila lunge spiegarsi le tende 
d' Ogige e del suo popolo fuoruscito da Tebe, vinti ed infe- 
lici ; lascia in suo arbitrio la scella del cammino e sparisce. 
La vergine corre al padre, e, pietosa medica, ne cura le feri- 
te, e con le arti apprese in Parnaso porla salute alla misera 
gente mietuta da pestilenza. Cadmo si fìnge paslore, e in com- 
pagnia d' Ermione, con la pietà, e coi dolci canti ammollisce 
gli animi fieri e gli educa alle arti civili. Scopresi, e ottenuta 
Ermione dal padre , compone di tutti una sola città ed un 
solo regno. 

A questo, eh' è 1* ordito vero, bello e piacentissimo del 
poema, si aggiungono battaglie, duelli, proci, giganti, satiri, 
Orione convertito in istella; cose, dirò franco, insopporta- 
bili a leggere; perchè cantate senza fuoco d'ispirazione, co- 
piando i classici £ e come avviene agi' imitatori, caricando la 
stranezza delle favole antiche, o prendendo il più strano. E 
il Bagnoli, palo veramente poeta, bello e lucido intelletto, 
piene, li orecchie d'armonia, fecondo, ardito, nuovo nel 
concepire e nell' immaginare , e caduto in tali miserie pel 
vezzo d* imitazione, è un avviso nuovo a noi Italiani, perchè 
finalmente ci mettiamo a trattare l'arte secondo le ragioni 
della nostra civiltà, anziché per esercizio retorico, e per tra- 
dizione di scuola. Nel Cadmo son due poeti e due poemi; e 
tanto è vero, che la parte guerresca vi è cucila proprio per 
fare un poema secondo i modelli d' Omero e del Tasso, piut- 
tostochè per intima necessità dell'argomento, chequella si può 
lasciare da canto, come si lascia in questa edizione; e mu- 
tali pochi versi , che appena giungono alla ventina, rimane 
intero il poema della civiltà, non quale potrebb' essere, ma 
ijjmre splendente di molte e grandi bellezze. 

L' eroe, che unito al vate viene educato dalle Muse per 
fondare civiltà, e col perfezionamento proprio stabilisce il 
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perfezionamento civile; 1' amore, prima di senso, poi di 
cuore e d* intelletto , fatto principio e stromento di bene co- 
mune; la Vergine selvaggia educata in Parnaso ad amman- 
sire con le virtù gentili di donna la fierezza de' cuori, e a dar 
loro inlelldto d'amore; il mito delle Muse, ottimamente 
scelto fra gli altri , perchè puro e più conservato anche nel- 
1* arte nuova in grazia dell' alto significato ; la civiltà che si 
svolge nel tempo dal seno d* eternità, ove fuori del tempo si 
spiega innanzi al guerriero: sono concetti ed immagini 
stupende; nè so qual altro sia bello poetico, se questo 
non è. E nota, o lettore, che il perfezionamento umano, la 
santità dell'amore, la civiltà come fine della pace e della 
guerra, l'amore della umanità, i beni dello spirito sopra 
quelli del senso, il governo benefico di Dio vincitore del 
male, sono tutti elementi dell'arte cristiana, perchè sono 
elementi della cristiana società. E però, da questo lato, 
poeta cristiano e de' nostri giorni è veramente il Bagnoli , 
quant' altri mai. Alcuni credono, che arte cristiana voglia 
dire soltanto religiosi argomenti; no, essa accoglie ed esprime 
tutta la vita dei popoli cristiani. 

À dare una idea vie più particolare del poema , e del 
concepire, immaginare e sentire del Poeta, e dello stile di 
lui, occorre che io ne riporti alcuni versi, e li prenderò di là, 
ov' egli descrive la creazione. 

Ed ecco in tatuo numero converso 

Di globi 'n moto, e tra quei moli loro 
La possente Armonia che 1' universo 
Temperava, com' organo canoro, 
Con numero e misura in ogni verso 
Scorrea celeremente in sui piò d'oro; 
£ sotto i passi suoi le vie (1611' etra 
Eran sonanti , come corde in cetra. 

Tempi e spazi fissava e centri e giri 

Con stabil patto, e con quai rote intorno 
A sè medesmo ed al suo Sol s'aggiri 
Ogni astro opaco a condur V anno e il giorno, 
E con quai forze, ond' ei sia tratto e tiri 
E parla, e faccia, onde partio, ritorno. 
E i passi e le misure in ordinanza 
Distribuiva alla perpetua danza. 

Ogni lucido centro a farsi lieti 

All' aureo lume ottenne i pronri erranti. 
Qual Pia tempra di corde, o di poeti 
Voce che innumefabil cose canti? 
Diè al nostro Sol condurre i suoi pianeti , 1 
E a questi intorno altri minor rotami; 
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Delle alla terra nella notte bruna 

Ministra e ancella l'argentata luna. 
Di cinque zone al luminar superno 

La media oppose, e i cardini del mondo 

In catene legò di ghiaccio eterno, 

Fissi al moto del cielo obliquo e tondo; 

Onde tra doppia tempra è slate e verno , 

E distingueva il bel raggio giocondo 

In selle liste, e l'aria in selle tuoni, 

Conformando tra lor colori e tuoni. 
E diede voce all' Eco, all' Iri veste, 

Biondo crine all' Aurora e roseo viso, 

Fosco ammanto alla Nolte, alle tempeste 

Spirto, ale ai venti, ed alla calma il riso. 

Ombra , o valli , e voi luce , o monti , aveste; 

Tu fosti dalla terra, o mar, diviso; 

E lu pur anco, o Eternitade immota, 

Nel giro entrasti dell' età che ruota. 
Da tale oprar la Dea col sommo ingegno 

Poi meditò mirabile lavoro. 

L' universo ristrinse in breve ordegno 

Contesto di sua man d' ebano e d' oro. 

A sette corde leste in cavo legno 

Die l'ambrosia celeste, e pose in loro 

La ragion delle sfere, e feo la cetra 

Armoniosa ed emula dell' etra. 
Inlanio Amor sulle dorale piume 

Avvalorando 1' universa mole , 

Lielo della grand' opra, all'ombra, al lume 

D'astro in astro scorrea, di sole in sole, 

E ne rendea ciascun perenne (in me 

Propagalor di successiva prole, 

Pien di calila virtù , che in lui s'interna 

Al caldo mista di sua face eterna. 
Voi del sommo Fatlor prole gemella 

Germani e sposi, Amore ed Armonia, 

Tornaste dall' ovrar di stella in stella, 

E v' incontraste per 1' azzurra via ; 

Siccome tortorella a torlorella 

Coli' ali tese per baciar s* avvia; 

Ove il santo connubio celebraste 

1/ universo in un bacio inebriaste. 
Ti emaro i poli di piacer, si scosse 

Fin dal centro la terra, e la gioconda 

Voluttà, come lampo, dilatosse 

Per enlro al snolo, al fuoco, all'aria, all'onda; 

L' onnipotente allor V anima mosse 

Per la natura uni versai feconda 

Dove più, dove meno compartita, 

E diffondeva oceani di vita. 



fra' più bei versi della nostra Poesia ; o lu guardi all' altezza 



Quesli, se io mal 




possono annoverarsi 
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e verità del concetto intorno alle leggi dell' armonia e del- 
l' amore diffuse per l'universo, compendiate nell'arte; od 
alla -magnificenza delle immagini, che con forme lucenti 
danno vita all'idee; o finalmente alla evidenza e splen- 
dore dello siile , e al suono dolce, vario e numeroso del 
verso. E la efficacia di essi deriva dal raccogliersi, per 
grandi analogie e somiglianze, tanti concelti ed immagini 
intorno alla idea dell' armonia. L' universo è un organo 
canoro, le vie dell'etra percorse dall'armonia son come 
corde di cetra; come numero e metro di danza sono i moti 
degli astri ; ai selle tuoni rispondono i sette colori , ed ai 
colori ed a' suoni e all'ordine de' cieli le corde della lira; 
e al bacio d'amore e d'armonia s'inebria l'universo, e 
s'animano di vita tutte le cose. Io leggendo i canti del 
Bagnoli sulla civiltà scritti in tempi tanto nemici al vero bello 
dell'arte, sento suonarmi nella mente quei versi di lui, 
volti all'Italia: 

Quel dolce elei , chi lo respira , tiene 
Ardor d* epico canto entro le vene. 

Dal cenno che si è dato intorno alla tela del poema ed 
al canto sulla creazione, puoi raccogliere, che il pensiero 
del Poeta per lo più è filosofico e ordinato in vaste relazioni 
di cose e a 'idee; che diviene poetico per V unione con im- 
magini adorne e serene, storiche spesso, ma più spesso al- 
legoriche; e che lo siile, ornato e copioso, è tult" insieme, 
didascalico, per la sapienza del pensiero, lirico per la varia 
pittura delle immagini, epico per l'azione. 

Dato alle stampa il Cadmo, gli amici del Bagnoli lui 
proclamarono terzo epico italiano ; la stolta indifferenza dei 
più e la intolleranza dei letterali, o lo lasciarono nell'ombra, 
o lo malmenarono con satire che gli trafissero 1' anima. Gli 
uni e gli altri, parmi, erano fuori del vero. Comunque siasi, i 
tempi non correvano punto favorevoli al poela ; imperocché 
la scuola classica dava appena segno di vila, e il Cadmo 
n'era un frutto troppo serotino. Invece di quella, veniva 
crescendo % quantunque a stento , la scuola cristiana ; ma rigo- 
gliosa spiegava rami ed immenso fogliame la scuola fantastica 
di Goethe e di Byron, figliata dallo scetticismo e dal raziona- 
lismo, e imitata nel peggio tra noi con tali stravaganze da infa- 
tuarne la stessa saviezza. 11 Bagnoli diede in malinconie e sì 
temè che potesse perderne il senno. Ma l'assistenza di amici 
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buoni e veri , e massime del professore Pi e race io li , la cui 
memoria sia benedetta , lo fecero tornare in sè stesso, e fin 
d'allora, nello sdegno (talvolta fuor, di misura e di verità) 
contro la nuova maniera di poetare,, ei ritrovò la sicurezza 
di sè, la speranza della gloria avvenire* ed il ristoro alle 
umiliazioni palile. 1 . , 

Nello stesso anno 1821 pubblicò parte delle sue poesie 
varie, terminate di stampare, quanto alla prima edizione, 
nel 1825. Queste poesie si compongono di poemelli che 
hanno del didascalico e del lirico, di canzoni, molle delle 
quali per occasione, e di sonetti. Lo tintissimo fu il poemetto 
sul!' agricoltura , già stampato a parte quando era scolaro alla 
Università. E perla lindura dello stile parmi che sia da lodare; ma 
quanto al concetto, fa eco alla insulsa dottrina, che 1' uomo 
di selvaggio si fa da sè civile; e poi si allarga troppo nelle 
immagini, e vi si sente lo studio di fare un musaico dei modi 
classici. Molto migliori, a senso mio, e belli davvero per 
V altezza delle idee , la verità e copia delle immagini , e la 
spontaneità del sentimento e dello stile, sono gli altri poe- 
metti sull'Architettura, sulla Musica, sul ritorno di Ferdi- 
nando in Toscana, e sul ritorno della Venere de' Medici. 
Prendo dal Poemet^,deU>rcbite^ura questa ottava: ^ 



Che sia bellezza, e perchè alletti 'I senso 
Mente mortai non sa; 1' alto archi letto 
La ragion ne comprende entro l'immenso 
Eterno impenetrabile intelletto.; 
Le bell'opre ei formò, diè loro assenso, 
"j K concepitine in sè gioia e ditello: 

Parte di quella gioia è ebe in noi scende/' 

tuJ ÌUMJya' 9 uando U bel, ° si seme e nons ' inlende - 

Questa è poesia infinitamente remota dalla pagana, perchè 

vede in Dio la fonte del bello, come la sapienza cristiana 

cerca in Dio tulte le ragioni delle cose. E pensa, 0 lettore, 

che il Poeta scriveva in tempi, ne' quarti la filosofia sensistica 

teneva il campo. Nel Poemetto sul ritorno di Ferdinando, 

egli così canta ai principi d' Italia : 

Siale amica famiglia e cittadina 

D' una patria che sò regge e difende. 

E piò oltre: 

Ma se fremesse un dì nembo minace, 
Attenti, o re d' Italia, al patrio loco; 
Accorra ognun di sua difesa al vanto, 
Benedica armi e insegne il Pastor santo. 
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L* anno dipoi, cioè nel 1822, furono dati alla luce due 
suoi discorsi sulla lingua italiana. Scopo di èssi è dimostrare, 
che la lingua italiana è viva in Toscana ; e che gli scrittori non 
fanno le parole, ma le trovano falle ; ed è loro magistero di 
saperle bene scegliere e collocare. 11 Bagnoli nelle altre sue 
prose, come Orazioni accademiche e funebri, suol essere 
mollo contorto e ridondante nello stile; e ciò gli è a danno; 
ma nei detti discorsi egli tiene dal soggetto un altro abito di 
stile; è vivo, rapido u efficace, sicuro. Risponde a chi 
dice povera la lingua nostra, e vorrebbe arricchirla col 
bastardume di parole straniere e vernacole: « Una tal Un- 
» gua è povera? Qual sarà la ricca? Povero è lo scrittore 
» che ha scarsità di concepimenti ; che se dovizia ne avesse, 
» verrebbe la lingua a rivestirli subilo, come fa il sole, che 
• dislingue i suoi raggi in figura , toslochè trova la superi!- 
» eie che li rifletta. Apponi il difetto degli occhi tuoi al 
> sole, e vuoi soccorrerlo con debil lume terreno. Sappi 
» vedere, l' illuminerà. Sappi inventare, disporre, immagt- 
» nare, concepire, la lingua ti riempie tosto e ti colorisce 
» l' orditura, i concetti, le immagini. • 

Biutla opera fanno coloro che per boria di municipio 
disputano sul nome di Toscana o d* Italiana da darsi alla lin- 
gua ; essa è toscana quanto al parlare , ma è italiana, la Dio 
mercè, e italiana deve chiamarsi, e consola il cuore che si 
chiami, quanto all' uso degli scrittori, ed alla sua affinità coi 
dialetti italiani, ed al natio intendimento e spontaneo senso 
che ne hanno tulti i popoli d' Italia. Già notava benissimo il 
Giudici (Storia della letteratura italiana) che la massima parte 
delle parole ne* dialetti italici si fa toscana, dando loro ter- 
minazione toscana; cioè non più mozza, ma intera; e che il 
Giusti, con meraviglia di un poeta lombardo, faceva divenire 
con questo solo artifizio prettamente toscana e pei vocaboli 
e pei modi una poesia di quello scritta in vernacolo. E così 
ad altri succedette , traducendo alcune fra le più gentili poe- 
sie del Meli, le quali con somma facilità si volterebbero tutte in 
puro italiano, se non fosse talvolta l' impaccio della rima. Se, 
Toscano, vai per altre terre d'Italia, la pronunzia serrata del 
parlare non ti fa intendere i dialetti, ma 1 ultimo del popolo in- 
tende te; e mi ricordo, che un povero ciabattino di Villafranca 
nel Veronese ad un Toscano che rideva di sua pronunzia , 
disse : voi parlate in punta di forchetta; cioè, capiva egli che 



non diverso, ma per 
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lombardo. E Dio volesse che gli scrittori italiani non tosca- 
ni, anziché usare modi raccolti con isludio scolastico e infil- 
zarli con artificio , usassero i vocaboli vivi tra noi , ma i 
modi li prendessero il più tali e quali dall' uso dei popoli 
loro; perchè proprio il genio è lo stesso. Se il Manzoni tal- 
volta lombardeggia nei vocaboli, il fare è italiano schietto e 
però anche toscano; e noi Toscani sentiamo noi stessi nel 
suo stile e ne' suoi modi più assai assai che nel toscaneggiare 
del Cesari e del Bresciani. Oh! fosse pure, che a poco a 
poco i celi culti delle provincie d' Italia raccostassero i voca- 
boli de' dialetti alla lingua parlata in Toscana; perchè la lin- 
gua, se Si parlasse per tutto, sarebbe grandemente arricchita 
dal genio vario e somigliante insieme dei popoli Italiani; e 
fatta nazionale anche quanto alla favella, cesserebbe del tutto 
quel nostro modo di scrivere a lume di lucerna, anziché a 
raggio vivo di sole. E questo convertirsi de' dialetti nella lin- 
gua comune, facilissimo nelle parti meridionali d'Italia, men 
facile nelle altre, sarebbe possibile in tutte; se pure è vero , 
che in Francia la lingua provenzale si è mutata in francese. 1 
Mi si perdoni la interruzione e torno all'argomento. 

* In Sicilia il dialetto ha due maniere, l' una affatto vernacola , l' altra vicinis- 
sima all'italiana j l' una usata dal volgo, l'altra dal ceto civile. E chi non è stato 
111 può accorgersene leggendo il Meli. Per esempio , prendo ad aperta di libro : 

Una pampina ti metti Una paropana ti metti 



A la testa pri cortina , Alla testa per cortina , 

E dda passi la jurnata E la passi la giornata 

A cantari sfacinnata. A cantare sfaccendata. 

Te felici ! Oli qoanto a data Te felice ! Qoanto ha dato 

A tia prodiga Natura ! A te prodiga Natura ! 

Dintr' a V umili to stata Entro all' umile tuo stato 

D' ogn' insidia si' sicura , D' ogn' insidia sei sicura , 

Nè a la paci tua s' oppooi Nè alla pace tua s> oppone 

desio,l>an 



Lu disiu , l' ambizioni. Il desto , 1' amjtfafcat, , 

Vedi , che le strofette siciliane si traducono in purissimo toscano senza una diffi- 
coltà al mondo , e non solo, nota bene , per le parole , ma pei modi. Ora odi al- 
cuni versi dell'Egloga terza , ove il dialogo è in bocca di pescatoci. 



Pidda. Mentri lo gnuri è a mari cu la varca, 

Lidda. leu vegnu ddoco echini ? e old tu loecaf 
Dduca . mentr'ea sidia, mi 'alisi diri: 



Biata ch.dda rìna chi ti tocca. 



Pidda. Mentre babbo è a mare con la baita, • la mia signora mamma uncina i 
andiamo a gluocare fra l'arena e l'alga ? fV • 

Lidda. /o«t«i* più anta? O che sono eciocca? Me** io vi sedeva, m'intesi dire: 
beata quella rena che ti tocca. 

Benché non si possa negare che quanto a certi vocaboli questo dialetto pesca- 
torio sia più rozzo e lontano dalla lingua italiana, pure quanto ai modi si tra- 
duce per appunto. O ti riescirebbe di far cosi del francese senza infrancesarli ì 
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Ferdinando III nel 1822 concedette al Bagnoli la meda- 
glia d' oro intitolata : Merentibus; e qualche anno dopo Leo- 
poldo II, già scolare di lui, lo creava cavaliere dell'Ordine 
di San Giuseppe. Da quell'anno al 1835, in cui fu stampato 
per la prima volta V Orlando Savio, nulla ho da dire che im- 
porti, della sua vita ; tranne che accennerò, come gli mo- 
risse un nipote di straordinario ingegno: la qual perdita 
e la morte di una nepote gentilissima tenuta da esso come 
gemma nell'anello , e quella di Luigi e Paolo Maioli, com- 
paesani e scolari prediletti di lui , e giovani di molte speran- 
ze, gli resero mesti e solinghi gli ultimi anni della vita. Or 
dunque diciamo qualche cosa dell' Orlando. 

Come P Orlando Furioso riprende le fila dell' Orlando 
Innamorato , così 1* Orlando Savio è una continuazione di 

Sjello, e termina le gesle del Paladino con la morte di lui a 
oncisvalle. Se adunque il poema cavalleresco del Bagnoli 
non fosse venuto fuori di stagione , avrebbe pure il suo pre- 
ciò anche per questo lato. Piacemi notare, inoltre, che 
l'eroe cantato per Savio dimostra com'egli è ritornato in 
iscena a tempi più seri , e che il suo terzo poeta , banche 
giovinetto, cerca nel verso, i fini della sapienza. 11 Bagnoli 
riprese in mano, già vecchio, i quaderni di queslo poema; 
meglio lo disponeva e divideva; appose ad ogni canto la 
prò posizione, secondo l'uso dell'Ariosto, l'emendò, vi ag- 
giunse cose di più grave argomento; e quel eh' è mirabile 
davvero , nei versi della vecchiezza nulla perdeva della sua 
prima spontaneità. L'ordito del poema si avvolge tutto sulle 
frodi d'Alcina a perdizione di Francia e dei Paladini. Quel 
che avvi di grandemente prezioso è la ingenuità e grazia dello 
stile, la ricchezza della lingua viva, e il gusto sobrio, puro, 
tutto nostrale delle bellezze poetiche. Già i poeti romanzeschi, 
dopo Dante, sono per la lingua e lo stile più veramente 
nostri che lutti gli altri; ed è peccato eh' e sieno sì poco 
educativi per l'affetto, e più acconci a divagare magica- 
mente la fantasia, che a levare in allo la mente. Ritoc- 
cando il poema de' suoi anni giovanili, il Bagnoli cantò 
la scoperta d'America, le più belle conquiste della scien- 
za sulla natura, come le navi a vapore, le strade ferrate, 
il telegrafo; e descrisse i regni della natura, e il Purgato- 
rio e il Paradiso con tanta bellezza, da maravigliarne dopo 
la insuperabile grandezza della Divina Commedia. Noioso 
assai nell' Orlando Savio, chi volesse leggerlo tutto, è il fan- 
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lastico della magia portato assai più oltre che dall'Ariosto; 
e questo difetto si spiega, perchè il poema è opera giova- 
nile, anzi fanciullesca, e perchè, tant' è, chi si mette ad 
imitare, spesso carica le pecche dell'originale. Ma non po- 
chi squarci, di esso han tanta bellezza , che sarebbe follia 
tenerli nascosti, anziché moslrarli alla luce, come nuova 
dovizia della nostra letteratura. Trascriverò alcune stanze 
della sua prima gioventù, tratte dal Canto 23, dove il 
poeta finge che Cilandro, a cui era destinalo che l'amore 
gli fosse cagione di morte, s' innamori di una donna petrifi- 
cala dal padre di lui per opera d' incanto. 

Tanto gli piacque il delicato viso, 

E la snella persona e la statura 

Maestosa e il bel seno, die conquiso 

Avrebbe un' alma più che scoglio dura, 

Che ritrarre quel volto fu d' avviso, 

E la gioconda amabile figura. 

Una capace carta in legno stende. 

S'asside a fronte, e la matita prende. 
Incomincia a segnare i primi tratti, 

Mirando ora la caria ed or V oggetto. 

In rozzo pria la positura e gli atti 

Delinca, e sbozza il delicato aspetto. 

Mille volte cancella i segni fatti; 

E il disegno vie più ne vien corretto, 

Ne si stanca giammai di rimulare, 

Finché agitagli la copia V esemplare. 
Tanto la mira più, tanto più resta 

Stupito di beltà si peregrina; 

E tornando a mirarlo se gli desta 

Un certo molo che ad amar l' inchina. 

Si risovvien di sua stella funesta, 

La quale, amando, a morte lo destina; 

Fugge il suo danno, lungi volta il piede, 

Ma poi si pente e a rimirarla riede. 
Torna a sedere e segue il bel lavoro, 

E del ti lo d' Aracne più sottili , 

Parte scenderne al sen de' bei crin d'oro, 

Parte ne fa sugli omeri gentili; 

E di nuovo l'assai dolce marloro, 

Gli cadono di man gli aiuti stili; 

Al caro oggetto immobili pon sopra 

Gli occhi , e sospende il proseguir dell' opra. 
Quindi si risovviene, e leggermente 

Or questo tratto , or quel muta e ritocca. 

Con maggior studio e con le luci intente 

Già tratteggiava la soave bocca, 

Quando a mirar quel labbro il cor si sente 

l'unto d' un strai , che sì possente scocca , 

Che s' alza come forsennato , e vuole 
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Udire il suon (folle dolci parole. 
E parla, e dice delirando a quelli, 
Che muti stanno effigiati marmi : 
0 cara bocca, perchè non favelli! 
Perchè non dici solo almen d* amarmi! 
E voi non vi movete, occhi miei belli, 
Dolcemente pietosi a rimirarmi; 
Ma state al mio pregar taciti immoti. 
Ahimè! che siete voi di senso vuoti. 

Ben si addice Io siile a ciò che vi è descritto, imperocché 
le immagini vi sono disegnate con una grazia, semplicità e 
franchezza, rare, se non uniche, ai nostri giorni. Ora sentite 
alcune stanze scritte da vecchio: 

Spesso quando dal sonno alcun si desta , 
La prima cosa che vietigli a memoria 
Quella è più, che gli gira per la testa; 
A me P antipatia c' ho colla boria. 
Conosco alcuni, che si fanno festa, 
Credonsi star nel tempio della gloria, 
Si tengon per Iddii; tanta è l'Erinni, 
Che V incenso si dan, si cantan inni. 

Lettor , tu li vedresti ir pettoruti 

Con faccia alta, che par che sprezzi V aria- 
Fan di sorriso grazia e di saluti , 
Parlano con sentenza ognor plenaria. 
E sentenziano ancor con lo star muli 
Arche di sapienza letteraria; 
Nulla, se non giudici loro, è bello, 
0 brutto; e il lor giudizio è senz'appello 

Tutta tre volle Anticira non basta 

Lor cervella a sanar. Un morbo regio 
Parer fa d' oro alla veduta guasta 
Quanto è di lor, sia lode, o sia dispregio. 
Pazzi essi, e pazzo chi con lor contrasta , 
Lasciamli al tempo, giudice più egregio. 

lo per me, se penso 1' ammirabile grazia, la fecondità e la 
forza dell' ingegno italiano, quand'esso segue la voce della 
natura; e poi considero V immane peso di noia che ti schiac- 
cia l'anima a quello stile contorto, prolisso, imbarazzalo, 
retto a puntelli di frasi e di concettiti, a cui ci allevano le 
scuole, quasi lingua morta fosse la nostra, e morto fosse il 
libro dell' arte, eh' è il cuore dell' uomo; sento compassione 
di noi, e pure mi do a credere che la si debba intendere una 
volta pel suo verso, e le lettere italiane n abbiano da sorgere 
ad altissimo segno. 

Nel 1836 furono ristampate le poesie varie con l'ag- 
giunta di alcune poesie nuove e belle, massime di argomento 
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sacro. Nei 1838 Saraminiato, la sua piccola ma cara città, 
volle consolare il venerando vecchio , e dargli solenne argo- 
mento d' amore , coniandogli una medaglia d' oro con la 
leggenda: tanto filio patria. Non è a dire quanto riuscisse 
dolce al cuore di lui quella onoranza che gli veniva da' suoi 
paesani, E certo' essi avevano obblighi sacri di gratitudine 
verso T illustre cittadino; e finché tra loro sarà fiore di gen- 
tilezza e d'onestà, sarà pure in riverenza ed amore la sua 
memoria. Fu in grazia di lui, che Ferdinando III ne conce- 
deva le Regie Scuole; per lui che Leopoldo li riconosceva 
la opportunità e giustizia d'istituire in Samminiato un tribu- 
nale di Prima Istanza; per lui finalmente, che la nostra città 
è ricca d'altre non poche, utilissime e nobili istituzioni. 

Agli ottant' anni , più che per I' età , spossato per gravi 
malori, otteneva il riposo dalla cattedra. E l'aveva meritato ! 
Non stava contento all' ora di lezione nella Università; chia- 
mava in casa sua gli scolari, e per un' ora, per due, e fino 
per tre ore continue gì* istruiva nel greco. E fece ottimi 
allievi , di cui si teneva glorioso ne'suoi ultimi anni, e spesso 
gli aveva in bocca, ragionando a passatempo con gli amici. 
1 giovani e per abito e per bontà di cuore amava con ab- 
bandono d' anetto; ed io (mi si conceda di non tacerlo) terrò 
sempre a mente quel giorno, in cui egli, a me che gli nar- 
rava le sventure di mia casa e i timori miei di non avere li- 
bertà per gli sludi, forte stringeva la mano, e diceva: Io 
pregheiò, sa, pregherò molto Iddio per lei, e Dio l'aiuterà. 
Fu l'ultima volta che lo vidi e gli parlai. 

Riposalo, fermava la sua dimora in Samminiato, e com- 
poneva questo Sonetto, che io riporto qui, perchè si cono- 
sca la freschezza del suo ingegno a quella età. 

lì $ ^ff^jgg&f *i ; :•»«*• . tf.ìj» t 'iVl oJ 

Quanti' era in fior quel giovanil desio 

Che frequentar mi fea ninfe e pastori, 

Dolcemente deslava il plettro mio 

La cetera a cantar d' arme e d' amori. 
Passò quel tempo, e dissi: o selve, addjo, >l 

Addio prati dipinti di bei fiori; 

Per me non siete più, più non son io 

Pe' lieti carmi e pe' festivi con. 
Ma stando fermo a' patrii colli ameni, 

E risentendo in me la virtù c' hanno 

Del ciel eh* e. lor vicino, e ne son pieni; 
Fuggì la vecchia età, fuggì 1' affanno, 

E ritornar di nuovo i dì sereni, 

Che ripigliar la celra ancor mi fanno. v'M & 



E DEGLI SCRITTI DI PIETRO BAGNOLI. W W II 

Negli ultimi quattro anni della sua vita la vista gli man- 
cava quasi del tutto, gli occupavano l'animo profonde malin- 
conie , e il corpo più noi sosteneva ; cosicché facevasi trarre 
per Samminiato sopra un carretto. Monsignor Torello Pie- 
razzi , uno dei più bravi e santi vescovi che Dio abbia dato 
alla Toscana, se lo aveva eletto a Vicario Generale. In tempo 
di siccità venne scoperta un* antica immagine del Crocifisso, 
alla quale quella città è devotissima ; e la sera volle il Ba- 
gnoli dare da sè con essa la benedizione al popolo affollato. 
11 povero vecchio, sostenuto da due sacerdoti , lo benediceva 
dalla balaustrata dell' episcopio ; ed a vista di tulli stringeva 
con tenerezza la croce e piangeva a calde lacrime. Poco 
dopo, nel dì 22 d'ottobre del 1847, s'addormentò nel Signore. 
Morì mentre in Italia accadevano grandi mutamenti di cose; 
egli ne vide le feste popolari e ne fu lieto ; non vide le scia- 
gure che seguirono, perchè Dio gli volle risparmiare que- 
st* affanno. 11 professor Vincenzo Mujoli, che prese in moglie 
Elena Bagnoli nepote dell' uomo illustre, gli eresse un monu- 
mento nella Chiesa di San Paolo, ov' egli è sepolto. 

Aveva il Bagnoli alta statura, nobile portamento, am- 
pia fronte, vivissimo sguardo, il labbro inferiore sporgente, 
pacato e lento il parlare , signorile dignità di modi e ingenua 
modestia nel conversare , come di peritanza. Altezza di mente 
e tenerezza di cuore lo facevano attissimo a bene scrivere ed 
a ben amare; pronto allo sdegno, più pronto a placarsi, 
nemico alla boria ed alla fintaggine odierna, nei difetti e nelle 
virtù procedeva semplice e schietto. Dio T abbia in pace, e 
ne conservi la fama a nostro benefizio. 

Editi restano di lui il Cadmo, poema epico in venti canti, 
P Orlando Savio, poema cavalleresco in quarantotto canti, 
molte poesie varie, due Discorsi sulla lingua italiana,, un 
Drscorso sull' Orlando e poche altre cose ; inedite, l' Eneide 
tradotta , alcune Orazioni funebri ed accademiche, ventinove 
lezioni inaugurali scritte in latino e dette da, lui alla Univer- 
sità, e qualche sonetto e panzone. 

A far conoscere quant'esso valga, ben pensava il si- 
gnor Le Monnier di pubblicare una scelta delle cose di lui ; 
imperocché già si è veduto com'egli, più per colpa de'tem- 
pi che propria, infrascasse di vane opinioni e di versi nati 
da quelle i molti e stupendi versi, che gli venivano dal vivo 
dell'anima. Però si stampano undici canti del Cadmo, i quali 
formano un compiuto poema, lasciali i canti di battaglie, di 
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mitologie , e di allre cose simili che non paiono per noi ; tre- 
dici squarci dell' Orlando, i quali possono stare da sè, l'or- 
dilura dei poemi romanzeschi comportando questa distinzione 
di favole; e le più belle fra le poesie varie, di cui non ancora 
edili gli ultimi quattordici sonetti. Quanto al Cadmo, io ave- 
va in animo di stamparne degli squarci; ma poi accorgendomi, 
che la parte migliore di esso è un vero poema , concepii il 
disegno di darla unita; e poiché accadeva, che in alcuni po- 
chi luoghi vi fossero versi risguardanti quelle parli che si 
lasciavano, o mancassero i nessi per congiungere i luoghi av- 
vicinati, mi son provato a mutare alcune parole ed a mettere 
alcuni versi nuovi ; ma i versi Ira nuovi e mutati non sono in 
tutto una ventina. Parrà forse una gran presunzione e peggio 
l'aver messo mano nella roba di si egregio poeta, ma non 
r ho fatto senza il parere di uomini savi; e a" altra parte il 
fine d'avere un poema intero senz'apparenza di lagune, mi 
parve sì buono da scusarne il tentativo. Se l' Italia farà buon 
viso a questo primo volume, il signor Le Monnier darà pure 
in luce la versione dell'Eneide e le prose migliori. 

Possa giovare alle nostre lettere questo nuovo libro; e 
gioverà, se v'impareranno i giovani a pensare e sentire al- 
tamente, a scrivere come pensano e sentono, ed a fuggire 
la servitù e la licenza, che sono il malanno dell'arte. 



NB. ~ Le note con la lettera (B) sono del lìagnoli. 
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ARGOMENTO. 



Ferma in Grecia co' suoi Ferrante vita 
Cadmo, ov' han stanza doro genti altere ; 
Da lui fugge Ennione in?ao seguita ; 
La perde, e trova in cambio anni guerriere 
E scudo ov'è futura età scolpita. 
S'arma , e torna a fugar le avverse schiere ; 
Poi torna in traccia, com'un Dio l'inspira , 
Della Vergin rcgal che in sogno mira. 



1 Canio il poter dell' armonia celesle 
Discesa a riformar gli umani petti, 
£ le animale rupi e le foreste 
Cangiale al suono in cittadini tetti; 

L' opre del vate e del guerrier le gesle 
Che fur per fato a tanta impresa eletti, 
E la forza dirò giunta air ingegno, 
Che formò la cillà, compose il regno. 1 

2 Celeste Urania, e voi del sacro coro 
Immortali cultrici, alme sorelle, 

Voi che la man porgeste al gran lavoro 
Quando fur fatte V alte cose e belle, 2 
Voi destatemi in petto estro canoro, 
Ch' io per fama miglior le rinnovelle : 
Vostro, o vergini, fu dell'opre il vanto. 
E vostro ancor sarà V onor del canto. 

3 Date ch'io svolga dall' origin prima 
Gli eroi, Y opre, l'età che tramandaro 
Quel, che tanto le genti orna e sublima 
Di cultura civile ordin preclaro, 

SI ch'ei sonante nella losca rima 
Dolce riesca ai cor gentili e caro, 
E per greco e latin fonie dedollo 
Giovi di udirlo ai nostri di condotto. 
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4 Genti d'Europa, e voi, se splende amica 
Al vostro ciel d'ogni virtù la face, 
Volgete il guardo alla fiammella antica , 
Da cui provenne un tanto ardor seguace: 
Non è senza di Cadmo util fatica, 
Non senza d' Anfion cetra efficace, 
Quel che sì vi distingue alto costume, 
Ma vien da lor, come da fonti il fiume. 

b Riconoscete i padri, onde famiglia 
Si nobil sete ; essi dall' Asia han tratto 
Quel seme a voi, che a buon terren s' appiglia, 
Onde si ricco il giardin vostro è fallo. 
Ghè se la vetustà di meraviglia 
Cinse le cose, è pur verace il fallo. 
Son gli attori veraci, il lusinghiero 
Parnasso è un vel che simboleggia il vero. 8 

6 Già d' Agenore il figlio era, al comando 
Palerno, in traccia alla sorella corso, 

E dai confini di Fenicia in bando 
Molli mar, molte terre avea percorso, 
Della rapita vergine cercando 
Che al toro predator montò sul dorso. 
Ma chi le vie d'investigar presume, 
E i misteri d' amor spiar d'un Nume?* 

7 Lidi, errando, cercò remoli estrani, 

Isole e terre, e or selva, or spiaggia, or speco ; 

E Cilice e Fenice, i due germani, 

Compagni avea nell'alta inchiesta seco. 

Ma stava scritto nei superni arcani 

Ch'ei dovesse approdar nel lido greco, 

Là dove fisso avean F eterne menti 

Che si fondasse il cullo delle genti. 

8 Ivi era nata la divina Tebe 

A sì grand* uopo, e già dalle foreste 
Stata era accolla la selvaggia plebe 
Al dolce suon dell'armonia celeste; 
Già rotte dall'aratro eran le glebe; 
E nasceano i costumi e l' arti oneste. 
Ma doveva un eroe l' opre, che il plettro 
Ordite avea, regger col forte scettro. 
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9 Dovea sedar nella città nascente 
Quei che di rissa empieanla e di tumulto 
Usurpator, che fallo impunemente 
Aveano al vate, che fondolla, insulto, 

E por coli' armi e colla man possente 
Provide leggi, e stabil regno, e culto: 
£ tai fati con lui compier dovea 
Ninfa nutrita alla pendice Ascrea. 

10 Cadmo era questi, il qual dalla civile 
Fenicia, dove ogni arte allor fioriva, 
Ogni cultura, ogni abito gentile, 
Legislator, duce e guerrier veniva; 

E la spada portava e in un lo stile, 
Che le leggi difenda e che le scriva; 
Quelle portava originali note, 
Senza cui popol cullo esser non puolc. 

11 Ciò volendo la mente sovrumana, 5 
Lui conduceva errante peregrino, 

E Creta gli facea lasciar lontana, 
Volgendo alla gran gesta il suo cammino, 
E dava invece a lui della germana 
Nuovi compagni all'alto suo destino, 
Co'quai d'armi e di navi avea formala 
Una potente e numerosa armata. 

•12 Con essa là dove la lunga Eubea 
Coli' opposta Beozia i flutti preme 
Giunto l'eroe, come il destin volea, 
Sbarcò coli' armi e colle genti insieme; 
Dentro terra s' inoltra, e lo ricrea 
Più che s'avanza una sbave speme; 
Nel respirar queir aere , un certo moto 
Sentiasi, annunziator d'un bene ignoto. 

13 Questi era, che del ciel l'alto disegno 
GÌ' ispirava nel cor, l' augure Apollo , 
E diègli un bove in messaggero e segno, 
Che intatto avea dal curvo aratro il collo : 
Muggia quel fero, e come avesse ingegno, 
L'eroe guatava, e, dove il Dio mandollo, 
Si sdraiava sull'erbe. IT giacque il bove, 
Facea poi Cadmo un sacrifizio a Giove. 
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14 Tolti gli augùri, e inlesi i segni certi 
Com'ivi il cielo a rimaner gl'invita, 
Parlò Cadmo al suo campo: O meco esperti 
Ai lunghi affanni dell' errante vita, 
Compagni invitti, or sono i fati aperti, 
Or è dei nostri error la via compila; 
Qua ci richiama il ciel, qua ci concede 
Air incerto cammin riposo e sede. 

45 Accingiamoci dunque al ben eh' è dato, 
Fidiamci al suol, sciogliamo a Nereo i voti. 
Disse, acclamaron tutti, e salutato 
L'ospite suol, diersi dell' opre ai moti. 
Egli, col solo amico Taso a lato, 6 
Si volse a visitar quei luoghi ignoti, 
L' alte foreste, i fìumi, e l'aria e il suolo, 
Ove il dì na x sce, ove si volge il polo. 

16 Osservando e notando, ei si sovvenne, 7 
E disse : È certo in queste terre, dove 
Cecrope in prima, Egìalèo poi venne, 

Inaco e Acrisio a fondar genli nuove; H 
E questa parte a noi la sorte dienne, 
Che sosterracci il valor nostro, e Giove. 
Cosi dicendo, là dove sorgea 
Tebe, dritto il destin lui conducea. 

17 Lungi non era, allor che una donzella 
Vide al marsjin d' un rio seder sulP erba ; 
Era una ninfa oltre ogni creder bella, 

E di tre lustri giovinetta acerba, 
Fresca qual rosa alla slagion novella , 
Ma selvatica, indocile e superba, 
Qual gemma orientai che della cruda 
Ruvida zolla in seno ancor si chiuda. 

18 Chino tenea sul fonte il vago viso, 
Con ghirlanda di fiori al crin contesta; 
Fiammeggiavan ncll' acque il dolce riso, 
E gli occhi, e l'oro della bionda testa, 
Che sul tergo e sul sen le già diviso : 
Semplice pelle al suo bel Ganco è vesta, 
Ha nudo il piè, nuli' arte in lei s' adopra : 
Il ciel la mostra come sua beli' opra. 9 
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19 Era Ermione costei, d'Obice nacque, 
Un degli usurpator che a Tebe accorse. 
Coro' ella i dolci lumi alzò dall' acque, 

Tosto fuggi che dei guerrier s' accorse. 
A Cadmo tanto la sua vista piacque, 
Che per le vene un ratto ardor gli corse, 
E d' amor l' infiammò, che repentino 
Per natura s' accese e per destino. 10 

20 Seguilla ove foggia con piè veloce 
Fin colà dove Tebe era in cospetto. 
Stava innanzi alla porla un uom feroce, 
Con altri, armato in gigantesco aspetto, 
Che con mano arrestollo e colla voce ; 
Ed ei lo salutò con umil detto, 

E: Se impero hai tu qui, com' io mi credo, 
Disse, pace ti reco, e pace chiedo. 

21 Me qua stranier guidò la mia ventura; 
Compagni ho meco, fior di fede e nerbo 11 
Di guerra; asil ti chiedo in queste mura. 
Non lasciò che finisse quel superbo, 

Ma, va, sgombra co* tuoi, disse con dura 
Minaccia di parole e d'alto acerbo; 
Va, colà dove sei, da queste* porte 
Pace non ti verrà, ma guerra e morte. 

22 Disse, e chiamò la figlia, e a man la strinse, 
Fe cenno agli altri armali seco intorno, 
Entrò nella città, la porta spinse, 

E lui lascionne escluso e pien di scorno. 
11 giovinetto di rossor si tinse, 
E con Taso faceva a' suoi ritorno, 
Spesso mirando indietro a quella terra, 
Ove il suo core, ove il suo beo si serra. 

23 Giunto al suo campo, che già notte intera 
Ravvolto avea nell'oceàn la luce, 

Le viste cose, e la minaccia altera 
Narrava a' suoi dell' uom superbo e truce. 
Ma quando in ciel la bionda messaggera 
Sorgea di lui che il nuovo dì conduce, 
Udiasi un moto repentino, un alto 
Strepilo d' armi e d' inimico assalto. 

4* 
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24 Era Ogige che avea le torbe spinte 
Sotto i silenzi dell' amica notte , 

E giunse ov' eran le non d' armi cinte 
Genti di Tiro, e non a pugna addotte. 
Corresi air armi, e son di sangue tinte 
L'aste nei pedi, e negli scudi rotte; 
Mescesi orrenda zuffa; all'in chi assale 
Cede, alla rabbia la virtù prevale. 

25 Cadmo, coi cinque dall' aralo suolo 
Nali guerrier di serpentino dente, 12 

Con quel che in fretta armossi amico stuolo, 

Investi, rovesciò l' avversa gente ; 

Spesso Ogige affronlollo, e n'ebbe ei duolo, 

Chè la ninfa gentil gli torna in mente; 

Sa che gli è Gglia, e in lui che a tutta possa 

11 colpia, rallentava ogni percossa. 

26 Sotto Tebe incalzollo; ivi ogni speme 
Perduta essendo di concordia e pace 
(Fallo d' inimicizia il san mie è seme, 
Arde di guerra ineslinguibil face), 
Raccolse Cadmo le sue genti insieme 
Sul fiume Asopo in giro ampio capace, 
E lo ricinse^d' argini e di fosse, 

Ed ivi contro alla città accamposse. 

27 Sì cominciò la destinala impresa, 
In cui T inculla e la gentil natura 
Veniano a pugna, e vi pendea sospesa 
La miglior sorle dell' età ventura. 

Un dì, dov'era anco Ermion difesa 
Da sei guerrieri, alle tebane mura 
Spinsersi i Tiri, e vi fur presi e rotti 
Accampamenti, e militar ridotti. 

2S Or là tra il suon delle battute spade , 
Fra l 1 orror dei feriti e a morte slesi, 
Fra i gridi di chi fugge e s' urta e cade 
Infra le tende e i rovesciati arnesi, 
La trepida Ermion per dubbie strade 
Fuggia con passi or rapidi or sospesi , 
Come quella che ignora ove s' invola, 
Da' suoi custodi scompagnala e sola. 
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29 Non così rallo il cacctalor sagace 
Colà si slancia ove la fera ei vede, 
Oual dalla pugna dietro alla fugace 
Cadmo rivolse a seguitarla il piede. 
L'assalita donzella ali si face 
Di sua tema alle piante, e fugge e crede 
Già d' esser presa, e tien l' orecchie intente 
All' armi scosse, al calpestio che sente. 

so Deh ! perchè sempre a' miei desiri infesta 
Mi fuggi? (invan r eroe dietro le grida ) 
Non t'insegno nemico; arresta, arresta; 
Ninfa, non stendo in te mano omicida; 
Bramo il tuo bene, amor mi sprona, è questa 
La cagion eh' io ti seguo , a me ti Gda. 
Pace farò col padre tuo ; se a sdegno 
Non m' hai, talamo e scettro io t'offro e regno. 

31 E re son io, non duce, e nelle vene 
Mi scorre il sangue dei fenici regi ; 
D' Agenor nuora io ti farò ; qual spene 
D' onor maggior ? Guarda chi fuggi e spregi. 
Ahi 1 che r aspro sentier non ti rattiene ! 
Guarda al periglio tuo, se me non pregi ! 
Fra i duri sterpi e i perigliosi sassi 
Potrai cader, se non arresti i passi. 

52 Ei dice, ed ella accelerando il corso, 
Più che colomba rapida non suole 
Fuggir d' astor predace artiglio e morso, 
Lascia ire al vento il suon delle parole. 
Ecco il crin se le scioglie, e dietro al dorso 
Diffuso ondeggia ; egli afferrar lo vuole, 
Il tien, gli fugge; ella sei sente; e insieme 
A lei sprone è la tema, a lui la speme. 

33 Così talor lepre ha seguace il cane, 
E fugge, e l'orecchiuta testa scuote, 
E quel T abbocca, e svelto or ne rimane 
Il pelo, or fa suonar le zanne vuote. 13 
Già dilungati s' erano in lontane 
Parti dal campo fuor per strade ignote, 
Ove dei monti le sUvose spalle 
Facean liet' ombra a una riposta valle. 
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34 Sceso colà dal fonte suo vetusto 
Della tebana Dirce il chiaro umore, 
Rotto tra sasso e sasso in rivo angusto, 
Gorgogliando rendea grato rumore. 
Qui cedeva la slanca al più robusto, ** 
Quando (o portento!) usci dall' onde fuore 
Nebbia, ch'empie la valle, ed ambi avvolse , 
E la vista dell* una all' altro tolse. 

35 Smarrito Cadmo air apparir repente 
Dell' importuna nebulosa notte , 
Ritarda il piè, tenta con man, pon mente 
Ove d' alcun rumor l' aure son rotte ; 

Ma nulla vede più, nulla più sente 
Di lei che fugge; e par che in tutto annoile 
A quel buio, al silenzio; e sol del rio 
S' ode il continuo e lungo mormorio. 

36 Chiama, e richiama, e con sue voci tronche 
Della cupa vallèa tra costa e costa 15 

Due volte e tre delle natie spelonche 
Lontana eco risponde all' eco opposta. 
Miser, non sa qual rio destin gli tronche 
Tanto sperar I ma uno splendor s' accosta, 
Che dissipa la nebbia, e si d' intorno 
Cresce e fiammeggia, che n' è vinto il giorno. 

37 E suona voce: « Armati, pugna e vinci, 
Ermione tua sarà; ma nè di lei 

Sei degno ancor, ne di te dessa; e quinci 
Coli* opre e regno e sposa acquistar dèi. » 
Si volge, e mira onde 1' ardor cominci, 
E nasca il suono, e in guisa di trofei 
Disposte in vario e luminoso arnese 
Ravvisa armi guerriere a un tronco appese ; 

38 Fiamme avvampante, e di superbe creste 
Terribil elmo, e fulminoso brando; 16 
Rigido usbergo d'òr, qual se l'investe 
Nuvola il Sol, faccia e color cangiando; 

E nitidi schinier, cui fra t' inteste 

Fila d' acciar va il biondo elettro errando ; 

E smisurala lancia che dall' ima 

Pianta, ov' appoggia, emerge oltre la cima ; 
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59 Mirabile di scudo ampia (estara 
A t ro-fi ammari te , come Sol che nasce , 
0 che tramonta in torbid'aria e scura, 
Nubilo e cinto di sanguigne fasce. 
Di storia lontanissima futura, 
£ del prossimo mondo che rinasce, 
D'un Dio fatica, ad ogni mente occulte 
Eran nel bel metallo imagin sculte. 

40 Di Sol vestita, anzi altro Sol, la lira, 
Cacciando l'ombre della notte antica, 17 
V'irradia il ciel che intorno se le aggira, 
£ sotto lei si fa la terra aprica. 

Colà d'argento biancheggiar si mira 
L'aratro, e biondeggiar d' oro la spica; 
Qua s' apre un porlo all' operose genti, 
Con nave in mar che dà le vele ai venti. 

41 Verdeggiano di lauro i lembi estremi 
Con corone di frondi e serti appesi, 

E plettri e trombe, e scettri e diademi, 
E vari groppi di fabrili arnesi. 

V ha la bilancia della santa Temi, 
V'ha l'asta di Bellona, e gli archi tesi, 
E dentro alti ediGzi e tempi sacri, 
E molti arredi , e sculli simulacri. 

42 Alla nel mezzo una città chiudea 
Sette colli in un muro , inclita madre 
Di cento figli che abbracciar godea, 
Tutti eroi, tutti condotlier di squadre: 18 
Chi vinci (or del mondo, e chi parea 
Dio del senato e della patria padre, 

E chi col suon della faconda voce 
Nato a frenar la libertà feroce. 

43 Sorgea dappresso alle più vecchie mura 
Una selva d' antiche ombrose piante; 

Ivi una ninfa l' aria sacra oscura 
Illuminava col divin sembiante; 
E seco unito di concorde cara 
Era a colloquio un re tutto zelante; 19 
Che salutari incogniti ai profani 
Ne ritraea misteriosi arcani. 
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4J Indi portando insigne il bianco crine 
Per la corona della casta oliva, 
Ponea l' umane leggi e le divine, 
E tempii ai Numi e sacrifìci offriva ; 
Ed imponendo all'aspre guerre un fine, 
La ferocia dei popoli ammansiva, 
Onde era all'arte, che distrugge, unita 
V arte di pace che conserva in vita. 

45 Mirabilmente in un sol campo scullo 
La città variò la man divina , 

Sì che nascente e nello stalo adulto, 
E alfìn del mondo si scorgea regina. 
Allor d' armi baccante e di tumullo, 
E di sangue e di rabbia cittadina , 
Molti correano a lacerarle il seno, 
Finché un felice ne afferrava il freno. 80 

46 L'eroe sul carro, che a gran gloria adduce, 
Iva tra l' aste e i popolari moti, 

Con re barbari in ceppi, e in volto truce 
Schiavi di vesti e di costumi ignoti. 
E poi, sciogliendo il trionfante duce 
Ai patrii Dei della vittoria i voli, 
Ergea d'armi trofei d'ostro e d'or gravi, 
E rostri tolti all' inimiche navi. 

47 Sorgea d'Apollo il niveo limitare 
Pomposo e ricco d' ammassale spoglie 
Ov'ei dei patrii Numi impingua l'are, 
Ed i tributi delle genti accoglie. 

Slan cenlo altari eretti, e d'ogni altare 
Svenati tori fan strato alle soglie. 
Son cori di donzelle in ogni loco, 
E di garzoni, e plauso e festa e giuoco. 

4g Indi acclamato egli era Augusto e divo 
Dai venerandi padri in pien senato, 
E vero Dio presente in terra e vivo 
Dalle genti coi voli era chiamato. 
Nell'aspetto degli uomini giulivo, 
E delle cose nel fiorente stalo, 
Me non vid' io (parea dicesse il mondo) 
Più glorioso mai né più giocondo. 
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49 Sodo le fronde dei cresciuti allori 
Sedea la Pace accanto alla Vittoria, 
Chiuse eran V ire e i bellici furori , 
Cantava Poesia, narrava Istoria. 
L'augel ministro dei fulminei ardori 
Scorreva il ciel qual campo di sua gloria, 
Mentre di fuoco il fulmine pennuto 
Sotto T elee Dittèa giaceasi muto. 

50 Tal era il gran lavoro; e benché umana 
Sembri quasi ogn'imaginc e gioiosa, 

Pur dal metallo orribilmente emana 
Luce infesta ai nemici e spaventosa, 
Qual è negli occhi della tigre ircana 
Ancor quando s' adagia e si riposa, 
Ma se si rizza, coi feroci sguardi 
Par che fulmini avventi e lampi e dardi. 

51 Stupisce Cadmo, e delle cose ignaro, 
1/ alle imagini ammira, e riconsola 
(Né sa qual Dio gliel fa) con don sì caro 
L' acerbo fato eh' Ermion gì' invola. 
Tosto si spoglia del suo vecchio acciaro, 
Indossa lo futuro glorie, e vola* 1 

Inverso il campo, e par che un Dio l' inciti , 
Ripetendogli al core i detti uditi. 

52 Tal nell' antro invernai 1' antica veste 
Deposta il serpe, esce con spoglia mischia 
Di squallido òr, scuote le nuovo creste, 

Si liscia al Sol, vibra tre lingue e fischia. 
Così con piante vigorose e preste 
Fec' ei ritorno alla guerriera mischia , 
Che muover parve e vento e polve in campo 
Coi grevi passi, e pioggia, e tuono, e lampo. 

53 Come leon, ch'abbia seguito invano 
Cervo, o cinghiai perso di traccia, o in tana 
O in selva ascoso, se tornando al piano 
Incontra armento all' erbe, alla fontana, 
Non men di rabbia che di fame insano, 
Sbarra gli artigli, assalta, uccide e sbrana 
Quanti n'afferra, e contro chi gli fugge 
Freme, e con bocca insanguinala rugge ; 
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54 Si lerribil l'eroe colà si spinge 
Dove il misero stuol se gli attraversa; 
Col ruinoso corso ne rispinge 

La spessa calca, e 1' urta e la riversa, 
E vi penetra si che se ne cinge, 
Ruotando l' asta di gran sangue aspersa : 
Men denso il cerchio ad ogni colpo il serra; 
Quanti percote ognor, tanti ne atterra. 

55 A tanto stuol che cade, o in fuga è mosso, 
Par quando il lurbin furioso spira, 

Che molti i rami a piè dell* alber scosso, 
Molte le fronde son che il vento aggira ; " 
E per lutto è di sangue il terren rosso, 
Là 've le piante procellose ei gira. 
La sua gente fugace ardir riprende, 
Seco si stringe, e in retto ordin si stende. 

65 Anzi (miracol fosse, o che incontrasse 
Per dritto i rai dell'occidente Sole) 
Parve che d' un incendio s' infiammasse 
Dell'ampio scudo la rilonda mole, 
E che baleni e fulmini avventasse; 
Siccome allor che Ira le nubi suole 
Scender Giove coli' egida celeste, 
Agilator di nembi e di tempeste. 

57 Tanto spavento per le menti grosse 
Ne penetrò, che fu smarrito il vero; 
Una lancia parea che cento fosse, 
E scudi e guerrier cento un sol guerriero. 
Subitaneo disordine si mosse; 
Atterriti i Beoti il tergo diero. 
Nessun con gli occhi a sostener più basta 
Il fulgor dello scudo, il tuon dell' asta. 

5S Volgea la notte, e in taciturno oblio 
Sotto l' ali del sonno era indistinto 
Ogni animale in selva, in grotta, in rio, 
Nel campo il vincilor, tra i muri il vinto. 
Taceva ogni timor, cura e desio, 
Ogni doglia era spenta, ogni odio estinto: 
E nel breve sopore erano uguali 
Le vicende e le sorti dei mortali. 
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69 Ma Cadmo, che l'imagine presente 
Ha della bella Erratone, ed ora accesa 
I)' amorose speranze, ora la mente 
Tutta occupata di sua grande impresa, 
Non chiude al sonno i lumi, e alternamente 
Tra la gloria e Y amor Y alma ha sospesa : 
Or la promessa il riconsola, ed ora 
11 non saper 've siasi Ermion Y accora. 

60 Pargli vederla ir colle chiome sparse , 
E col pensier ne seguita la traccia : 

Or pensa come di lei degno farse, 
E quando ridonargliela al Ciel piaccia; 
In sì dolci deliri alfm gli sparse 
Di sonnifero umor Morfèo la faccia, 
Quando 1' alma, anzi l'ora mattutina, 
Tra vere vision va peregrina. M 

61 Ed ecco in sogno esser pareagli assiso 
Sopra un soglio sublime in regia veste, 
E nove in un divin lume improvviso 
Ninfe appariano alteramente oneste, 
Gonducendo Ermì'on , che il manto e il viso 
Ornati avea d'una beltà celeste, 

E mansueta in dolce atto amoroso 
Sedeagfì accanto come sposa a sposo. u 

62 Allor veder pareagli (o lieta vista !) 
Con muraglie gemmanti e tetti d'oro 
La sua cittade, e di sublime artista 
Pugnar colla materia il bel lavoro. 
Turba d' abitator fiorita e mista 

Di chi lavora, e di chi fa tesoro 
Di belli studi e di beli* opre, e casto 
Culto dei Numi , e copia eravi e fasto. 

63 Scorge liete colline, e prati ameni, 
Campi vari di fior, d'erbe, di piante; 
Sciolta in rn scolli, o chiusa 1' onda in seni, 
0 d' angusti canali alto spillante ; 

E giovenchi e cultor fender terreni, 
E mèsse ai lievi zefìlri ondeggiante ; 
E porto e navi peregrine, e molto 
Scorge di ciò che nello scudo è scolto. 

2 
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64 Suir agili ali del pensier rapilo 
Io peregrini lidi, un ordin vede 
D'Eroi, che par di sua c iliade uscito, 
Ed è sempre il maggior quel che succede. 
Altri a frenar belve di Nisa ardilo 

Con pampinose briglie in cocchio siede, 
Chi lion sbrana o leste d' idra infrange, 
Chi scorso ha vincitor dall' Islro al Gange. 

65 E chi tra folto popolo ondeggiante 
Con milizie ritorna e ricco pondo 
Di fatte prede, o in carro trionfante 
Superbo va del soggiogalo mondo. 
Cosi Yolgea neh" animo vagante 

Dei sensi assorti nel sopor giocondo, 
Finché deslossi, e il Sol mirò, che ardente 
Signoreggiava già l' allo oriente. 

66 Balza dal letto, e colle man supine: 
Che vidi? (esclama) o quante cose e quali 
Mi mostri, o Cielo! adoro le divine 

Tue provvidenze e gli ordini immortali. 15 
Poi mentre preme sotto l'elmo il crine, 
E il tergo e il piè riveste, in pensier tali 
La mente aggira: E di bell'armi acquisto 
Ho fatto, e mollo in brevi sogni ho visto ; 

67 E coi sogni convengon le figure 

Di questo scudo. A che dubbiar? Portenti 
Son questi, e segni che all'età future 
Prepara il Ciel prodigiosi eventi. 
Ed io ministro son di sue gran cure ! 
Che fo? Chi drizza i passi incerti e lenti? 
D' uopo è eh' io pur coli' opra mia secondi 
Gli arcani imperscrutabili, profondi.' 6 

68 Là tornerò nella vallea riposta, 
Ove trovai quest' armi luminose. 
Forse che alcuna Deità nascosta 
Operatrice di quest' alte cose 

La sua dimora infra queir ombre ha posta , 
Dov ' Ermìone agli occhi miei s' ascose. 
Supplice là ir andrò, perchè mi porga 
Consiglio il Nume , e mi soccorra e scorga 
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69 Forse avverrà che rendermi gli piaccia 
La cara ninfa, o dirmi ove si celi, 

0 come almen la sospirala traccia 

Ne possa discoprir fia che mi sveli. 

Anzi chi sa che in lei cercar non faccia 

Quello che appunto han statuito i cieli, 

E che per Ermion, quanto disegna 

V alta lor mente ordir non mi convegna ? 

70 La vidi pur di sovrumano ammanto 
Cinta, e fregiata di beltà divina, 

Fra stuol celeste, e mi s' assise accanto 

In allo più di Dea che di regina l 

E la vidi la prima ! È dunque a quanto 

Dee succeder preposta, e si destina 

Per me ! Fin eh* io non le son dunque appresso 

Vivo inutile al Ciel, grave a me stesso. 

71 Questo, questo mi par dover primiero 
Di volgere in sua traccia i passi miei, 
Per trarla meco all' alto ministero 
Delle cose che han Gsse i sommi Dei. 
Forse ch'essi m'ispirano il pensiero, 
Che sì m* invoglia d'avviarmi a lei; 

O che dell' amor suo, del suo desio 
Fa ciascheduno a sè medesmo un Dio. 

• 

72 Ma il dolce impero che nel cor si senle, 
Da chi sarà, se dal superno Coro 

Non è? Si eh' è d' un Dio, d' un Dio possente 

D' infallibili strali e d' arco d' oro ! 

Ei, cerio, egli è che l'animo e la mente 

M' infiamma a ricercar di lei che adoro, 

Perchè virlù coi fatti egregi estenda, 

E, com'ei vuol, di lei degno mi renda. 

73 E fia; che ancor se d' inaccessi chiostri 
Con lutti i monti il Caucaso la chiuda, 
Se la terra, se il mar con tulli i mostri, 
Se il mondo tutto di tal via m'escluda, 
Non fia ch'io non abbatta, atterri e prostri, 
E andrò col petto e colla fronte ignuda. 
Tal s'infiamma dicendo, e più vigore 
Prende ognor la ragion che piace al core. 
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74 Qual di più gocce d'acqua, onde si tocca 
Quasi T umore tremolante e vago, 

Da forza attratte una nell'altra scocca, 
Sin che si fa di tulle un picciol lago ; 
E come quel diflbndesi e trabocca, 
Tal ei del suo consiglio è pieno e pago : 
Amor dà il trailo estremo alla ragione, 
Onde ben tosto di parlir dispone. 

75 Ciò risoluto, a sè chiama Caanto, 
£ si gli dice : O mio diletto e lido, 
Poich'io n'andrò lungi dal campo alquanto, 
Un mio gravoso affare a le confido. 

Scegli la miglior vela, e va con quanto 
Studio potrai di Samotracia al lido. 
Là saravvi un nocchier che Afranio è dello ; 
Da lui soccorso di milizie aspello : 

76 Ed armi, e vari artefici Sidoni 
Costruttori di macchine murali. 

Già son pronti a spiegare agli aquiloni 

Di selle navi ben fornite l'ali. 

Non manca che un mio messo; or li disponi, 

Sarai tu quello, e scegli alle navali 

Arti leco i più sperli. E dello, il cinge 

D'amplesso, e quel l'inchina, e a gir s'accinge 

77 Ciò fallo, appella Cadmo a sè Fenice, 
E trattolo in disparte: O mio germano, 
Me chiama altrove alta cagion, gli dice, 
Soslien le veci tu di capitano. 

Io vado in parie ov' ire altrui non lice, 
Fido il comando a te che ho qui sovrano: 
Né vo' per ciò che non assai riguardi 
L'util comun; nò il mio tornar fia lardi.- 7 

78 Non assalir, ma; me lonlan, contrasta, 
Se Cassale il nemico, e li difendi. 
Segno di somma autorità quesl' asta 

(E in cosi dir gliela porgea) ti prendi. 
Con fortunato augurio abbila, e basta, 
Se al mio ritorno intatta a me la rendi. 
Disse, indi tolta più leggera lancia, 
Lui strinse al seno, e gli baciò la guancia. 



CANTO PRIMO. 



17 



79 Quello il ribacia, e col dolor sul ciglio, 
Deh, gli risponde, e te n'andrai lu solo? 
Teco verrò piuttosto, o nel periglio 
Scegli de* tuoi più Odi un forte stuolo. 
Resta, Cadmo» soggiunge, il mio consiglio 
È fisso, il Ciel lo vuol; non temo, e volo 
Ad obbedirlo : ampia mercè preveggio, 

E compagni nell' opra aver non deggio. 

80 Parlesi Pun, l'altro dubbioso resta 

Lung' ora, e pensa, e non sa il che nè il come. 48 

Poi cinge armi pompose, e ponsi in testa 

Elmo e cimier di folgoranti chiome, 

E la gran lancia impugna, e va con questa, 

Sanguigna ancor di tante genti dome, 

Ad annunziar l'assenza del germano, 

E sè duce del campo e capitano. 



NOTE. 



1 Cosi cominciava il Poema nella 
prima edizione fattane a Pisa nel \ 821 , 
presso il Nistri. Poi nella seconda edi- 
zione di Sauiminiato (1836) la prima 
ottava fa mutata in quest'altra. 

L' arisi canto e il valor del gran guerriero 
Che conquistò l'Aonia Tebe, ed Arte, 
Leggi in Grecia prudasse e magistero, 
Per cai dipinta è la parola in carte; 
Ei col Vate s' unì che fu primiero 
Colla cetra a raccor le gi-nti «parte, 
E compiè h grand' opra, onde perenno 
Colto all' Europa e civiltà provenne. 

La proposizione del Poema qui è più 
compassata ; ma là è più viva, più poe- 
tica, e dirò anche più vera : perchè la 
parte più bella, ispirata ed essenziale 
del Poema è appunto la legge dell'ar- 
monia nell' universo e nella civiltà. 

8 Vedi, che queste Muse non son 
più quelle d'Omero; avvi qui pure 
qualche cosa della Musa del Tasso 
che di caduchi allori non circonda la 
fronte in Elicona. 

5 È necessaria la verità storica, 
perchè il racconto poetico venga dal 
cuore, ed al cuore scappigli ; ed è ne- 
cessario che il simbolo combaci alla 



| verità. Quest'altissima teoria poetica 
sulla finzione simbolica, è tutta del- 
l' arte cristiana ; nè può negarlo chi 
non meni buone ad Omero le guerre 
de' Numi. 

4 Povero Bagnoli , dov' è qui il 
Parnaso che simboleggia il vero? Tanto 
l'amore di sistema, e la tenacità delle 
vecchie opinioni fan velo alle menti 
più belle! 

» Dalla ottava 3, fino alla 22 in- 
clusive, è una giunta molto bella ed 
opportuna della seconda edizione. Ciò 
volendo la mente sovrumana: ecco 
il poeta cristiano ; il quale prende poi 
la parola dettino o fato nel senso an- 
tichissimo di Provvidenza, secondo in- 
terpreta il Vico. 

• Taso fu parente , compagno 
nei viaggi, e amico di Cadmo. Apol- 
lo*., lib. Ili, cap. \. [B.) 

' Bel modo , che vale non solo 
ricordarsi, ma riconoscere insieme i 
luoghi, le circostanze, le persone ec, 
e come un ritrovarsi. 

8 Cecrope introdusse nelV At- 
tica colonie e civiltà; Egialeo, Inaco, 

2* 
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Acrisio, fondarono genti nnove ne! 
Peloponneso. Herod., lib. II. ApoU 
lod., lib. III. Strab., lib. Vili. 
Pomp. Mela, lib. I e II. (B.) 

9 Bellezza naturale e sol va lira. 
V ultimo Terso fa spirituale 1' imma- 
gine. 

40 II destino è qui messo a spie- 
gare la subitezza ed intensità della 
passione. 

il È d'uso coniane il dire: co- 
lui è un fior d' onestà, è un fior di 
galantuomo : ed è modo bellissimo. E 
vedi come per questi modi vivi divenga 
pur viva la imitazione di Virgilio. 

Accipe, daque fidem, tunt nobis fortia Mio 
Pcctora* tunt animi, et rebus spettata Juventus. 

jEneid., 1. Vili, v. 150. 

,s È nota la favola dei guerrieri 
nati da' denti serpentini , che Cadmo 
seminava nel terreno per ordine del- 
l'Oracolo. 

43 Questa , e la immagine del 
cacciatore, nella stanza 29 hanno di 

{»er sè troppo del materiale e dcl- 
' animalesco ; ma devi considerare che 
si vuol descrivere il connubio per ratto 
proprio dello stato selvaggio} nò 
Cadmo, quantunque civile, è per anco 
educato dalle Muse. Tutto il \ 
simbolo di perfezionamento 
duale e civile. 

<* Signoria della forza nella bar- 
barie ; trionfo progressivo del diritto 
nella civiltà. 

ti Fra monte e monte, anzi fra 
dorso e dorso di monte ; che coita si- 
gnifica altura; come: e ino di costa. 
Le coste invece son sempre lungo il 
mare. Vedi Tommaseo , Dizionario 
de' Sinonimi. 

16 Brando fulminoso, che sarà 
fulminantein battaglia. Bel vocabolo, 
come bello è faticose genti del Tasso. 

47 I poeti dicevano antica la notte, 
perchè da essa e dall' Èrebo era nato 
il giorno.' In ciò ? come in laute cose, 
le vetuste tradizioni si ragguagliano 
con la Genesi : et tenebrai erant 
super fari evi abyssi. 

48 Berccynthia Maler ec. , JEneid . 
lib. VI, v. 784. (B) 

49 La Ninfa Egeria , e Numa 
Pompilio, [li.) 




-'' Cesare Ottaviano, acclamato di 
poi Augusto e Divo. Qui vi ha molta 
imitazione dello scudo di Enea . Eneid . , 
lib. VIII, v. 914 e scg. (B.) La in- 
venzione dello scudo fu ispirata al Ba- 
gnoli ila Virgilio, come a Virgilio da 
Omero; ma confrontali, e ti farai ca- 
pace che il concetto animatore della 
invenzione è tutto del Bagnoli, perchè 
lo scudo di Cadmo è simbolo di civiltà. 

91 Imitato, ma bene , da Virgi- 
lio : Àtlollens numero famamque et 
fata Nepotum. ^oeid., lib. VIII, 
v. 73J. 

** Non bene imitato da quel di 
Dante: 

Li rami schianta, abbatte, • porta fuori . 

È impossibile dir meglio di chi ba 
detto benissimo : o copiare, o volgersi 
ad altro. 

33 È di Danto; e ci sta a pro- 
posito, perchè poste le parole mede- 
sime di lui, non capaci d'imitazione, 
bellissime come sono, e perchè accen- 
nata la veracità del sogno. 

84 Ottava di stupenda bellezza. 
Ermione non è più la zotica vergine 
fuggente e inseguita; ora è una im- 
magine celeste degna di Daute e del 
Petrarca ; là è imitato Ovidio nella 
fuga di Dircc ; e. ciò ti palesa tutto il 
divario fra 1' arte antica e la nuova. 

85 Avvi più del pio Goffredo di 
Torquato, che del pio Enea di Virgi- 
lio. Ecco 1' amore fatto cosa tutta ce- 
leste, e contemplalo negli ordini della 
Provvidenza, e intrecciato con la ci- 
viltà. 

96 Nota il concetto cristiano del- 
l' uomo che liberamente seconda la 
Provvidenza e la Grazia. Il destino 
dei Pagani* tiranneggiava ; Dio prov- 
vidente reggo e governa con gran re- 
verenza le libere volontà delle anime 
immortali. 

87 Nè se io ti ìù sovrano in luogo 
mio. voglio che tu creda tutto tuo 
1' utile, o che poco guardi all' utile 
comuue. 

» Modo bello dell' uso ; e di- 
ciamo anche in altro senso : 
pere nè il come nè il quando. 



ì. 
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ARGOMENTO. 

Nella vallo solinga ha Cadmo avviso 
Della via che far dee. Vanne, e gli appare 
In sogno , c favellandogli il Cefiso , 
Del suo fonte 1 } indrizza all'onde chiare. 
Colà con Anfione ei stassi assiso 
A mensa , e del diluvio ode narrare , 
E della cetra, al cui suono la piche 
Selvaggia si raguna, e nasce Tebe. 



i Rivolge intanto il giovinetto duce 
Per la selva dircea gli erranti passi. 
Se non che seco è Amor, che lo conduce, 
Altro intorno non ha che i tronchi e i sassi, 
E la Gloria invisibil, che di luce 
Sparge i vestigi solitari e bassi , 1 
E innanzi a lui per quella via segreta 
Apre un sentier che ad alte cose ha meta. 

3 Vuol delle cure sue mortali inferme 
A grand' uopo servirsi il Mastro eterno. 
Qual delle fila di queir aureo verme 
Che nel tessuto suo carcere interno 
Tomba e cuna si fa, mutabil germe, 
Medita industre fabbro in vago alterno 
Di seta intreccio, e fulgid' ostro ed oro, 
Per le fronti dei regi alto lavoro. * 

3 Là tra i silenzi il desioso amante 
Cerca di lei che sola attende ed ama , 
La chiede all'acque, alle frondose piante, 
Al ciel la chiede, e la sospira e chiama. 
Già già pervien con affrettate piante 
Ove giunge fidanza alla sua brama ; 
Ecco il loco , il ravvisa , ove nell' erma 
Valle Ermlon gli sparve : ivi si ferma. 
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4 E di dolci speranze penetralo 
I voti accende in più cocente fuoco. 
Ed oh ! qualunque sei , che qui celato 

Opri portenti, o Genio, o Dio del loco, 
Tu mi favella, e scioglimi il mio fato ! 
Te consiglier, te fida scorta invoco, 
Te protettor.... Volea più dir, ma inlese 
Voce che il dir sui labbri gli sospese. 

6 Era T islessa incognita divina 
Voce, che gli parlò quando repente 
Fatta gli fu dell' amor suo rapina, 
E T arme al tronco ei ritrovò pendente : 
« Vanne al CeGso, e ciò che si destina 
Di te nell'alto, avrai colà presente. » 
Così dall' àer vuoto si sprigiona 
La voce, che nell' anima gli suona. 

6 Come trepida madre, che smarrito 
Cerchi per bosco un pargoletto infante, 
Nè per lungo cercar visto nè udito 
Abbia indizio verun dell'orma errante, 
Se alQn le strida, al cor materno invito 
Sicuro, in qualche parte ode distante, 
Colà sospinge a certa speme i passi, 
Nè rilardano il piò gli sterpi e i sassi : 3 

7 Sì 1' amante garzon, poiché T avviso 
Gli porse il suon meraviglioso arcano, 
Sollecito s'avvia verso il Cefiso, 

E il troverà, benché di li lontano. 
Nola i punti del cielo, e in due diviso 
Dal lungo monte di Beozia il piano. 
Combina il corso, e, peregrino esperto,* 
Non è di ritrovar quel fiume incerto. 

8 Or le valli traversa, or la pianura, 
E il lungo monte divisor trapassa ; 
Non resta all'aria lucida, all'oscura,, 
E se scontra nemici, abbatte e lassa ; 
Vuoisi far via, nè sopra lor più cura, 
Pari a un leon che saturalo passa. 

Al gran desio non ostan rupi e fosse : 
L' AYcrno varcheria, se d' uopo fosse. 
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9 Ed ecco scopre il margine frondoso, 
Ode l' onda suonar che 1* onda incalza , 
Vede il Cefìso, a cui tutto bramoso 
Rinforza i passi, e sulla riva ei balza, 
£ saluta le Ninfe e il Nume algoso, 
E voti al Dio, che ve 1' ha scòrto, inalza 
Ivi si ferma, e nuova cosa aspetta 
Che 1' avviso celeste in opra metta. 

40 E già l' ora venia che l' ombra casca 
Fin di là sotto il balzo d'occidente, 
Nè capretta belar, nè a -nel che pasca, 
Nè per valle muggir bove si sente ; 
Tacciono gli augellelti in sulla frasca, 
E sol rumor notturno è la corrente, 
A cui s'aggira in dolce aspettativa 
L' amoroso garzone in solla riva. 

il Or le stelle mirando, ora la luna 

Raggiante il crin candido e vivo argento, 
Già già gli par che pur di loro alcuna 
Scenda a compirteli il desialo evento. 
Ma di Febe al calar, quando più bruna 5 
Si fa la notte, a un tardo sonno e lento 
I lumi ei chiuse ; e nel suo vero aspetto 
Surse il Cefìso dall' ondoso letto ; 

42 Del fiume il Dio, non già veglio canuto 
Ispido e sparso di gelate brine, 
Ma di bionda lanugine barbuto 6 
Giovin, di mirto incoronato il crine; 
E parlandogli disse : Io ti saluto , 
0 da noi tanto atteso e giunto alfine, 
Fenicio Eroe ; là do v ' hai fermo il piede 
È la tua patria, è la tua regia sede. 

13 0 destinato ad illustrar la terra 
Quanta di qua dai mattutini Eoi 
Fino agli Esperii estremi il mar ne serra 
Infra gli australi ardori e i ghiacci arloi ! 
Non ti stancar dall' intrapresa guerra, 
Chè a glorioso fin fallir non puoi ; 
Vero li parlo, e vero al tuo bisogno 7 
Accorro, e non è questo un vano sogno. 
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u E come so che a non mancar la via 
In ciò che cerchi hai d' uopo anco di scorta , 
A Urania io supplirò, che qua t'invia, 
Che parlando li fe la mente accorta. 8 
Attendi a ciò che aggiungo : allor che sia 
Schiusa all'aureo mallin la prima porla, 
Sorgi, e sul margo incontro alla corrente 
Segui il cammiu verso la mia sorgente. 

ih Là presso al fonte mio, presente e viva 
Troverai scorta e guida a ciò che chiedi. 
# Son io ch'empir la doppia ondosa riva, 
E per floridi campi errar qui vedi, 
Caro alle Grazie e all' Acidalia Diva, 
Fiume il Cefiso; e il fonte e le mie sedi, 
E gli umor miei, tal per le grido avranno, 
Che primi un dì fra i più famosi andranno. 

46 Disse, e tuffassi nell' ondoso fondo. 
Sparve la notte e il sonno, e Cadmo allora 
Surse, e mirando il bel raggio giocondo 
Che appena il crine ai sommi colli indora , 
Allinse colle palme il puro e mondo 
Umor del fiume, e alzando invèr l'Aurora, 
Conformo al rito pio, le sacre linfe, 
Invocò l'alma Diva, e le tre Ninfe. 9 

il O Dea, figlia del mar, per cui vagante 
A queste lerro aggiunsi; e voi sue belle, 
Pari d'età compagne e di sembiante, 
Benefattrici e liberali ancelle ; 
O fiume, e tu, che le puro onde e sante 
In pio lavacro hai dedicate a quelle, 
Voi le grazie ch'io rendo a grado abbiale, 
Ed in tutela voi Cadmo accettale. 

4$ Dirigele i miei passi, e qual del greco 
Lido il sete, sarele anco il mio Nume. 
E te, qualunque il fonie e qual lo speco 
Sia d'ond'esci, ove alberghi, uso e costume 
Sacro di celebrarti ognor fi a meco, 
Cornuto re dell' acque aonie, o fiume. 
Disse, e riprese in sulla verde sponda 
Dritto il cammin contro il calar dell' onda. 
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19 Al Sol che già soli' orizzonte intero 
Si mostra e spande i suoi vividi lampi, 

Par che Y elmo e l' usbergo arda al guerriero , 
E nello scudo un altro Sole avvampi ; 
Tutto di luce semina il sentiero 10 
A sè davanti, e ingemma il Gume e i campi; 
Tante a fior d' acqua e d' erbe tenerello 
Eccita perle e tremule fiammelle. 

20 I nebbiosi vapor preme dai colli 

L'ardente raggio che rallenta il cielo, 11 
E fresche aurei te spirano, che molli 
Han 1' ali ancora del notturno gelo. 
Gode T amante in rimirar satolli 
Di rugiada i fioretti in sullo stelo 
Spiegar mille colori, e si diletta 
Premer col piè la rigogliosa erbetta. 

21 II gorgheggiar dei mattutini augelli, 
Che van sul fiume con sicuri voli 
Scherzando d'arboscelli in arboscelli, 
L'aria, la terra par che il riconsoli; 
E di quei luoghi varianti e belli 
Sempre d'aspetto, e segregati e soli, 

Un non so che per lutto esce e s'aggira, 
Che soave dolcezza al cor gì' ispira. 

22 L' onda che rotta strepita tra i sassi 
Par che gli dica in suo linguaggio: spera, 
Presto sarai tu lieto ; onci' egli i passi 

Va rinforzando, o sulla curva spera 
S'avanzi il giorno o in occidente abbassi, 
E tardi e poco si restaura a sera 
D' acqua e fruiti selvaggi. E già risorto 
Era due volte il nuovo Sol dall' Orto; 

25 Quanti' ei là giunse, ove dei piani aperti 
Dai molti colli ogni veduta è chiusa, 
E dagli arbori d'edera coperti, 
Onde chioma non sua pende diffusa. 
Là cominciano i monti alpestri ed erti, 
Tra le cui foci una spelonca è schiusa, 
Ond'escon 1' acque con sonoro piede, 
Ed ivi par del fiume esser la sede. 13 
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24 Qui deponea scado, asta ed elmo in riva 
All'acque, in atlo che ad orar s' appresta; 
Quand' ecco fuor di quelle grotte usciva 
Un venerabil veglio in lunga vesta 
Nitida e di color di fiamma viva, 

Cui corona d' allòr cingea la testa, 
£ gli cadea, di bianca neve in guisa, 
Dal mento al petto la senil divisa. 

25 Quando il guerrier sì maestoso aspetto 
Dinanzi agli occhi comparir si vede, 
Pieno di meraviglia e di rispetto 
Riverenti facea la fronte e il piede. 13 
Ma quei gliel vieta, e con benigno detto 
Di sua condizione lo richiede; 

E mentre dice, e la risposta attende, 
Come in grave pensier sospeso pende. 

26 II guerrier cominciò: Di lido estrano 
Esul son io, che mari e terre ho scorso, 
Stirpe di Dei, figlio di re, germano 

IV una donzella che al fallace dorso 
Fidò d' un lauro il fianco, e per V insano 
Flutto rapila e paventosa in corso, 
Sul lergo al nuotalor, fuggendo i lidi, 
Dèlie ai venti del mar la chioma e i gridi. 

27 Indi il comando fu del genitore : 
O tornar colla figlia, o rilegalo 
Restar per sempre dalla patria fuore. 
Errai ricercator mal fortunato. 
Onde me stanco alfin di tanto errore 
Spinser le mie venture, i Numi, il Fato; 
E Amor, di cui vo in traccia, mi tratliene 
Air acquisto di Tebe in queste arene. 

28 Con altri due germani, intera prole 
D'Agenore, approdai sul lido ignoto. 
Menlr* ei dicea, dal suon di sue parole 
Immensamente il veglio era remoto, 
Con mente assorta in infinita mole 

Di fati, e non udia ciò che gli è noto. u 
Poi, come scosso da un gran sonno, affisse 
Nel ciel le luci, e pien di zelo ei disse: 
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29 Grazie ti rendo, eterno allo Consiglio, 
Che tratto m' hai di tua gran mente al fondo. 
Indi vòlto al guerrier, gli disse: O figlio, 
Questo canuto crine era ancor biondo, 
Questo volto senile ancor vermiglio 
Sparso del fior di gioventù giocondo, 
Da eh' io ti aspetto, o scelto a compier l'opra 
Ch'io fondai, per cui tutto il Ciel s'adopra. 15 

50 Da dove agghiaccia a dove il mar si serra 
Tra i lidi, e dagli egiaci ai fluiti ibèri, 
Varia s' estende e spaziosa terra, 
Or senza nome, in lidi incolti e fieri ; 
Qui gli studi locar di pace e guerra, 
Qui le provincie, le città, gl'imperi, 
Qui vuole il re degli uomini e dei numi 
Fondar d' origin sua leggi e costumi. 

31 II nome avrà d' Europa tua sorella 
Questa, che Ha del grande orbe diviso 
Parte miglior, dov' è la forte e bella 
Gente distinta dal candor del viso. 

A ciò siam scelli enlrambi, e senza stella 
Non sei qua giunto ai fonti del Cefìso ; 
Nè pugni, e neppur ami, e non ti muove 
Voler, che ancor non sia voler di Giove. 16 

32 Ben io vegliava sui (ebani moli, 
Ma qui dovea fermo aspettarti, e solo 
In questi, ove sei giunto, antri remoli: 
Tal era il cenno del gran re del polo. 
0 guerra pei tardissimi nipoti 
Pugnala! Non già tu di breve suolo 
Contesa sei, ma gloriosa lutta, 

Da cui pende il destin d'Europa tutta. 17 

33 Porgimi quella man che meco unila 
Andrà nell'alta e nobile fatica, 
Mostrami quello scudo ov'è scolpita 
L' età cui quesl' età fia molto antica. 
Tra questo dire, in union gradita 
Cingea l'un l'altro colla destra amica; 
E di rispetti il giovine cortese, 18 
Dove suole il minor, sempre s' apprese. 
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54 Mira il vecchio lo scado, e dice: È questo 
Il segno dato dal Castalio Coro, 

Che mi ti fa più certo e manifesto : 

Formar vidi in Parnasso il bel lavoro ; 

Riconosco le imagini, e contesto 

1/ elmo e il cimier di fulgid' ostro e d' oro , 

E so di qual donzella amala invece 

11 don delle beli' armi il Dio li fece. 

55 Ella è in Parnasso. Amala pur, chè in lei 
Ponendo il cor, colla tua fiamma interna 
Servi alla mente dei superni Dei, 

Servi all' allo destin che li governa, 
E pietoso in un lempo e amante sei : 19 
Cosi volge per te la sorte eterna. 
A lante cose, ch'ode il giovinetto, 
Pien di slupor si slava e di diletto. 

56 A Ili n presol per mano : Or d' Anfiono, 
Chè quel son io, l'albergo umil l'aggrada, 21 
(Soggiunse) e non sdegnar, forte campione, 
Qua lo scudo depor, l'asta, e la spada, 
Dove V arco che uccise il tier Pitone 
Depose, e, liberala la contrada, 

Corcossi Apollo: ivi anco, ospite mio, 81 
Sprezza gli agi e le pompe, imila un Dio. 

57 Scavata nella rupe alla caverna 
Per tortuosa via là li conduce, 
Dove poi fulge nella parte interna 
Un ciel ridente di purpurea luce ; 
Ivi spira la dolce aria superna, 
Chè in circo naturale al dì che luce 
S'apre la rupe, ed ha d'intorno a basso 
Picciole grolle, e seggi in vivo sasso. 

5S Diviso il fondo in più vallette amene 
Tra picciol colli è di bei fior dipinto, 
E l' irriga dall' alto onda che viene 
Di sacra vena, e diarbor vari è cinto 
Che di frulli e di fior le chiome bau piene, 
Albergo e nido al popol variopinto. 
Or dalle grotte fuor, giunti in quel giro, 
Leggiadre ninfe ad incontrarli uscirò. 
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59 All'abito, alle forme, ed alle ciglia 
Ciascuna all'altra era simile e bella, 
Non varia e non L' islessa, e (al somiglia 
Rosa a rosa congiunta, e stella a stella. 
Ecco, disse Anfì'on, qua la famiglia 
Concia, e tal quest'antro anco s'appella. 
Son queste ninfe ancelle di Parnasso, 
E quindi aperto è al sacro colle il passo. 12 

40 Indi la mensa alle donzelle impose 
Di preparare all' ospite guerriero. 
Esse, in sembiante e in atti graziose, 
L' ordine imposto ad eseguir si diero. 
Altre intanto allestian le sedi erbose, 
Togliean lancia al Buerrier, scudo e cimiero; 
Altre recavan poi le poma inlatte, 

E l'onda e il puro miele e il fresco latte." 

41 Or t'assidi, e gustar non siati a schivo 
Cibo a mensa frugai puro, innocente, 

E he ver 1' onda del castalio rivo, 
Che scende giù dalla febea sorgente. 
Poi soggiugnea fra i cibi: Io qui men vivo, 
Pascendo, più che il corpo fral, la mente 
Dell'alte e in questo colle accolte cose, 
Sublimi , eterne e al rozzo volgo ascose. 

42 Io vi ho la stessa déità superna 
Veduto alcuna volta in sua persona. 
È questo il loco onde la Mente eterna 
Cora mimica se stessa e all' uom si dona, 
Ond' ei ben si consiglia e si governa , 

E concepisce, e medita, e ragiona, 
Ed alzar può le ardimentose piume 
Dell' intelletto, ed uguagliarsi a un Nume." 

43 Fra lui poste e l' eterna Intelligenza 
Son colassù le Figlie alme di Giove, 
Ispiratrici, e mezzo, onde scienza, 
Ond' arte in esso, onde virtù si muove: 
E rimarrebbe ognor selvaggio senza 

Di lor, che lutto han ripartito in nove 
Quanto saper v'ha dalla marra ai carmi, 
E valore e consiglio in toga e in armi. 
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44 Padre, Cadmo dicea, credo d'averle 
Viste in una mirabil visione, 

Onde la mia ciltà d' oro e di perle 

Fulgeva, e pur con esse era Ermione. — 
E ben, dovrai qui molto rivederle. — 
E quando? — Alla nuov' alba : altra stagione 
Non è opportuna a chi lassù s' appressa. — 
E saravvi Ermi'on ? — Saravvi anch' essa. — 

45 E cortese a me Ga? — Non sol cortese, 
Ma saggia, illustre e generosa, e come 
Convien che fondi il esulto al bel paese" 
Che porterà di tua germana il nome. 
Questo, e più assai, detto e risposto, e prese 
Varie vivande, or dolce favo, or pome, 
Compresso fu 1' amor dei cibi. Allora 
Chiese Anfion la sua cetra canora. 

46 La tolse al tronco d' un bel lauro, ond' era 
Pendente, una donzella, e a lui recolla. 
Quesla in dono mi vien dall' alla sfera 
(Disse il buon vale); Urania a me donolla, 
Prima dei cor motrice, e lusinghiera 
Fonte d' alletti. E in cosi dir, loccolla, 

E riempi d' insolilo diletto 

Del bel garzon l' innamoralo pollo. 

47 Non cosi dolce è Y ombra al peregrino 
Stanco assetato a mezzo del viaggio , 

E il ristorarsi a un bel fonte vicino, 
E carpir lento sonno appiè d' un faggio, 
Obliando la noia del cammino 
E gli ardor del cocente estivo raggio, 
Come ha quel suon di ricrear possanza, 
Cui le belle Coricie unian la danza. 

48 Parti veder che l' agii piè non prema 
Nei ratti moti il fondo alla valletta, 
Anzi neppur che colla punta estrema 
Tocchi le cime alla minuta erbetta, 

In guisa di farfalla allor che trema 
Coli' ali sopra un fiore, e non si getla. 27 
Tersicore istruii le. e furon destre 
Le ninfe sì che diventar maestre. 
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49 Fornito il suono e il ballo : Or vo' narrarle 
Come formarsi le lebane mura 

(Disse Anfìone), e con qaal legge e<J arte 
La possente Armonia sforzò natura. 
Le ninfe allor, tra i piccol seggi sparte, 
Il bel fianco adagiàr sulla verdura, 
Di udir bramose. In lui col volto stava 
Fiso il guerriero, e il narralor parlava. 

50 Tempo eia fu, che più selvasrare e incoile 
Fur queste terre, e inospite e deserte, 

Già di boscaglie spaventose e folte, 

E d' erbe e di stagnanti acque coperte. 

Ivi confuse e in libertà disciollo 

Torme scorrean, s' uomini o belve, incerte, 

Di cui barlume di ragione il raggio, 

E com' urlo ferino era il linguaggio. 

61 Al senso ignaro, alla sopita mente, 
Mule le belle cose eran dintorno, 
E le ragioni di natura spente, 
O turbi o plachi il bel sembiante adorno. 
Se vento o nembo o folgore stridente 
Pel selvoso fremean natio soggiorno, 
Non eran che spavento, e in grotta o in tana 
Repentina cagion di fuga insana. 

52 Questa, eh' è tempio augusto a chi la fronte 
V'erge sublime, eterea volta, o scopra 
Il Sol di luce inestinguibil fonte, 
O di stellato e fosco vel si copra, 
0 dipinga un bell'arco o mille impronte" 
Di raggi in nubi , e il gran Fattor nell' opra 
Annunzi, allor non fu che meraviglia 
Vuota di senso a chi v' ergea le ciglia. 

63 Era mensa il por mano agli aspri frutti, 
E stringer l'unghie rapitrici adonche, 
E sporgere ad un fonte i labbri asciutti; 
Letto era il suolo, e casa le spelonche; 
E guerra producean, comuni a tutti 
L' acque, o le poma a un tempo slesso tronche, 
O le vaghe e da liberi amatori 
Turbate nozze, e i contrastali amori. 
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54 Non oltre il latte del materno petto 
Prolungala dei figli era la cura ; 
Io, io vid' ire in su quallr' orme retto 
Ignoto ai padri il parto alla ventura. 
Curva la sede già dell' intelletto, 29 
Combatteva nei cuori ardir, paura, 
Or d' inseguire or d' evitar per selve 
Le mansuete e le feroci belve. 

65 Invan, dall'Asia accorsi e dall'Egitto, 
O dell' antica razza dei Titani, 
Culti stranier da quel silvestre vitto 
Cercar di trar la gente agli usi umani. 
Allor che anch'io stranier qua fei tragitto, 
Teneva Ogigc questi colli e piani, 
Padre d' Ogige ond 1 Ermion tua nacque, 
Quando il paese a un gran flagcl soggiacque. 

56 O che volesse il gran Motor del mondo 
Rigenerar le terre, o dismisura 

Fosse nelle compagini e nel pondo 
Delle cose, e disordi n di natura, 

10 vidi io stesso ir dubbio ed errabondo 
L' astro gentil che il terzo ciel misura; 
E m'indicò lassù poter ribelle 

Lo studio fatto dell' erranti stelle. 30 

57 Nei più fervidi climi e vaporosi 

Di negri venti ampia progenie regna, 
Con madide ali, e sen grondanti acquosi, 
Ispida barba e di tempeste pregna, 
E di nuvoli orrendi e tenebrosi 
Cinti la fronte, si che il Sol si spegna, 
E sian del chiaro di le leggi rotte 
Dalla seguace intempestiva notte. 

68 Volar qua tulli, aspra genia che piomba 
Per le spiaggie del ciel con tanta forza, 
Che quasi, là dove più preme e romba, 

11 respirar degli animai si ammorza. 
Ogni elemento in fremito rimbomba, 
Che il turbo irrita e la discordia sforza, 
Si che di fuoco alfin, d'acqua e di gelo 
In un confuso caos ruppesi il cielo. 
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59 Turbini e venti e nubi appena loco 
Trovan per le saperne regioni. 

Or sembra il ciel voragine di fuoco, 
Lampi e lampi addensando, e tuoni e tuoni, 
Or par che tutto in spesso nembo e roco 
D' oscurissima pioggia s'abbandoni, 
E più che riacce ndesi e si ammorza, 
Più le piovose tenebre rinforza. 

60 Non mai vigor perdea, non mai cessava 
Le notti e i giorni come notte spenti, 
Sempre dal cielo, e sempre minava 

Dai monti V acqua in rapidi torrenti; 
E mugghiando oltre i monti il mar lanciava 
Contro Tacque del ciel le sue frementi, 
Si che rifrante e rovesciale in guerra 
Delle ruine lor coprian la terra. 

61 Sciolsero ancor le pigre acque stagnanti 
I laghi come mar tumidi ed erli; 

Dai ledi fuor coir onde superanti 
Uscir liberi i fiumi ai campi aperti, 
E, spaziando ruinosi erranti 
Per gli abitati boschi e pei deserti, 
Seco traean fra i vorticosi umori 
Colle selve i selvaggi abitatori. 

62 Chi potrebbe ridir gli urli ferini, 
L'alto rumor, le disperale voci? 
Chi quanta turba in erto i già vicini 
Flutti fuggia dalle sboccanti foci ? 
S' arrampicavan su pei dorsi alpini 
Gli uomini e gli animai miti e feroci ; 
Per gli abbracciali tronchi ivano in suso, 
Finché T arbor finiva in mar rinchiuso. 

G3 Mille e mille in tumulto a un erto sasso, 
Mentre puntano il piò, slendon la mano, 
Ecco il mar che gì' incalza , e ognor men basso 
Sotto di lor si fa l' ondoso piano, 
Finché ingoia le genti, ed il fracasso, 
E la rupe il vorace ampio oceano. 
Altre credon salir tant' alto scoglio, 
Che non vi giunga il fluttuante orgoglio ; 
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6* Ma ballon Tonde impetuose tanto 
L'infermo fianco, che, squassate e rotte, 
Cadono insieme col sostegno infranto: 
Passa il rapido vortice e le inghiolte. 
O di ruina, di terror, di pianto 
Darevol troppo e lamentabil notte ! 
Quanti neir onde son di vita privi ! 
Quanti lottan coir onde ancor mal vivi I 

65 Questi aggruppali, e di lor braccia avvinti, # 
Dopo lungo penar, muoiono insieme; 

Quei pugnan per lo scampo, e sono i vinti 
E i vincitor prede dell' onda estreme. 
Altri si fan d' un cumulo d' estinti 
Sostegno, infin che il mar li scioglie e preme; 
Chi su chi giù va per la via profonda: 
Galleggiano i cadaveri per V onda. 

66 Gli affannali animai non trovan mela, 
Nuotando ove ogni lido al mar soggiace ; 
Urtansi i miti e i fieri, ogn' ira è quota, 
Ogni odio estinto ; manca il pie fugace 
Al cervo, e muor l'agnella mansueta 
Accanto al prcdalor lupo vorace ; 
Cadon stanchi dal voi nel mar che cresce 

Gli augelli, e guizza in cima agli olmi il pesce. 

67 Di sopra, il ciel colla procella e il venlo; 
Fremon di sotto irrequiete 1* onde ; 

D' ogn' intorno la pioggia, che al lamento 
De* naufraganti e al molo si confonde : 
E nolte in soli* instabile elemento 
Coli' atre ombre maggior terrore infonde, 
Orribil più, che si discopre al lume 
Tetro dei lampi e delle bianche schiume. 

68 Ornai della tempesta il suon men forte 
Si fa, più freme il fluttuarne campo, 
Nè fulmini o ruine dan più morte, 
Nè caduta più v' ha nè fero inciampo. 
Consunta del perire è ogni altra sorte ; 
Tutto è pelago e pioggia; un debil lampo 
Tramanda e muor la folgore nel nembo: 
La Morte in mar sta colle prede in grembo. 
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69 Chi può dir quanti dì, se di non v'era, 
Fur quei fonti d' abisso in cielo aperti ? 
Un nuovo mar fu la Beozia intera, 

Fur nuove isole i colli interni ed erti, 
E lido i monti che le fan frontiera. 
Lassù raccolti, e di lor vita incerti, 
Fra penuria di cibo e fra disagio, 
Restàr gli avanzi del feral naufragio. 

70 Io, qual naviglio in mar senza governo, 
Tra scogli ed acque e turbini agitalo, 
Fui qua, non so per qual favor superno, 
In galleggianti cespiti trillalo. 

Qui poi la pioggia e il tempestoso verno 
Vidi cessar da un giogo erto elevato. 
Àlfin tra i nuvol diradali inlorno 
Ricompariva agli occhi aflflilli il giorno. 

71 O vera imago dell'eterno Nume, 
Lucido Sole, onde il dì parie e riede, 
£ sotto al cui sercn provido lume 

Il cor non trema e non vacilla il piede, 
O di luce e calor perenne fiume, 
Fonte vital, miser chi non ti vede! 
Quanto, allor da quei tetri orror funesti 
Ritornato a mostrarli, a me piacesti! 11 

72 Già dispariti i nembi alle lontane 
Parti, un murmur facean raro e confuso, 
Come mugghio di tauro che rimane 
Lungi dai greggi in erma valle chiuso; 

£ declinavan Tonde, e le montane 
Cime sorgean quanto ivan Tacque in giuso, 
£ Febo in ciel di tanti nembi scarco 
Spiegò la pompa del settemplice arco. 

75 Le seigemine liste alla vermiglia 
Giunte nel curvo e rugiadoso seno, 
Messaggero di pace, all'egre ciglia 
Rendean speltacol dilettoso, ameno. 
Quand'ecco una novella meraviglia 
Scopriasi in cima al lucido sereno, 
Ove appariva una celeste Dea , 
Che giù per T arco fulgido scendea. 
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74 Credei d' Iri veder, tosto la miro, ss 

Ma la nunzia di Giano è assai meo bella ; 

Sua veste era or grisolito or zaffiro, 
Nè, tornata a mirar, parca più quella; 38 
Faceanle intorno al sacro capo un giro 
Aggiunta stella in diadema a stella, 
Al sacro capo, onde fragranza il crine 
Spandea d'ambrosia, e fiamme auree divine. 

75 Giù per l' omero e il fianco avea ricinlo 
D' una cerulea fascia il petto e il dorso, 
Ove il giro degli astri era distinto, 

E come cangia il Sol neh*' annuo corso. 3k 
Parea baciarle il sacro piò discinto 
Ad ogni spazio in maestà percorso, 
E lambirle la chioma e il casto velo, 
Di sue bellezze innamorato, il cielo. 

76 Ella, toccando colla man divina 
Una cetra immortai d' eteree corde , 
Procedeva lassù come regina , 
Ricomponendo ogni essere discorde. 
Ogni elemento placasi e l' inchina, 
Più non son aure ai dolci modi sorde, 
Nè moto più nè un alitar di vento: 
Tutto era il mondo ad ascoltarla intento. 

77 Ma qual mi fei, quand' ella a me discese? 
Noi so ; tanta d' affetti era la piena 

Che m'inondava il cor, ch'ella mi rese 
Di sé capace, io di me l'era appena. 
Vedi, dicea, questo divino arnese, 
Che placa i venti e le tempeste affrena ? 
A te, prescelto a riformar col suono 
Gli umani petti, il reco: Urania io sono. 35 

78 È fatto a somiglianza delle sfere, 
Ove ogni cosa all' ordine soggiace, 
E in discorde concordia ogni potere 
Vario concorre all' uniforme pace. 
E temperato ai fonti del piacere 
Sincero, eterno, è a penetrar capace 

I cor più duri, e ovunque il suon ne passi, 
Senz' anima non sono i tronchi e i sassi. 
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79 Or fisso è colassù, che da sì lunga 
Vila selvaggia, e dopo le funesle 
Acque rifondalrici, il culto giunga, 36 
L'arti, le leggi, e le maniere oneste 
Al bel paese a cui nome s' ingiunga 
1)' Europa ; e sia d' origine celeste 
La sua cultura. Or te, vate e maestro, 17 
Al viver cilladin ceda V alpeslro. 

50 Con questo dir la cetra aurea mi pose 
Al collo: E me, quindi soggiunse, imita. 
Cosi le dolci corde armoniose 
Insegnommi a toccar coir agii dita, 

Or lente in flebil tuono, or animose 
In fuga rapidissima e spedita, 
Or piane come Zeftìro che spira , 
Or forti come Borea che s' adira. 

51 Da maestro divin che non s' apprende? 
M'infuse ella il volere e l' intelletto, 

E la virtù che imita e che comprende . 
E l'arte in breve diemmi, e ali' arie alleilo. 
Or va sul Citcrou, quinci riprende, 
Suona, e vedrai meraviglioso elicilo. 
Disse, e su questo colle allo levossi, 
Ed ivi in cima agli occhi miei celossi. 

82 Ma nel partir spirommi un'aura in seno, 
Aura celestiale, aura possente, 
Oud' io sentii lo spirilo ripieno 
Di nuovo fuoco, e d'estasi la mente, 
E in petto un furor sacro , che ogni freno 
Sforzava, irrequieto, impaziente. 
Tal m' inviai, fatto di me maggiore, 
Giovine ancor degli anni miei sul Gore. 

85 Del Cilerone infra le selve estreme, 
Ove il monte n' uscio dall' acqua immune, 
Eran gli avanzi del naufragio insieme 
Umani e bruti, il villo era comune; 
Davansi caccia, ove il furor li preme 
Delle fauci fameliche e digiune, 
E tornati feroci appo il periglio, 
Sulle prede spiranti aprian l artiglio. 
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84 Là giunlo essendo col divino arnese 
Fra tanti fier che si struggean tra loro, 
Irrigidii, subii' orror mi prese, 
Tremò la man sull' ebano sonoro ; 
E per ribrezzo rimanean sospese 
Le fredde dita in sulle corde d'oro. 
Mi fc animoso il Dio ch'empieami il petto , 
E fece il suon prodigioso efletto. 

55 Fur di stupidi attenti, indi al piacere 59 
A gradi attratti dal sonoro invilo. 
Siccome il visco, quando il Sol lo fere, 
Dalla gelida notte irrigidito, 

Slungar si vede, e penduta cadere *° 
Giù dai rami, ove avvolgesi, ammollilo; 
Così vid' io quei Gerì sollevarsi , 
E coi languidi colli al suon piegarsi. 

56 Cessò T ira crudel, cessò il contrasto 
Dovunque il plettro animalor fu inleso. 
Chi la bocca levò dal fiero pasto, 

Chi rimase in cammin col piè sospeso. 
Pendea sul vinlo il vincitor rimasto, 
L' inseguilor sull' inseguito illeso. 
E dove mi fermai, fui d'ogni Iato 
D' una densa corona intorniato. 

87 Popol vario d'aspetti, ilare, cupo, 
Chi sui fianchi sedea, chi sui ginocchi, 
E col muso addossalo l'agne e il lupo, 
Ciascun si slea senza noiar chi il tocchi. 
Ogni tronco era pieno, ogni dirupo; 
Per lutto mi seguian mille e mille occhi; 
Stavan, venian, s'io stava, o giva, e in foi 
Altri sempre accorrean d' ogni altro colle. 

ss Chi mirato avria ciò senza stupore? 
Eppur portento tal divenne meno 
A fronte di spettacolo maggiore, 
Che ogni credere uman sorpassa appieno. 
Prima sentissi un tacilo rumore 
Nelle viscere interne del terreno, 
Indi il monte tremò, come se crolli 
Sotterraneo vapor le rupi e i colli. 
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S9 E qual per nove lane già feconda 
Donna, che in partorir geme affannosa, 
Infìn che alla vi tal luce gioconda 
Uscito il parto poi, gode e riposa ; 
Tal pareva ogni parte ima profonda 
Gemer, quasi vi fosse anima ascosa, 
Finché di tronchi svelti e rupi smosse 
Disgravata, ristette ed acquetosse. 

90 £ i vivi sassi e l'animate piante 

Si sciolsero in un moto che tramuta 
Tutta, o prodigio! la foresta errante. 
Come mandra di pecore lanuta, 

0 qual turba di cervi che saltante 
Su per lo colle, dopo esser pasciuta, 
Scotesse j rami dell'altera testa, 
Cosi rauoveasi tutta la foresta. 41 

91 Oh d'armonia prodigiosa forza ! 

lo, io, come tei narro, il vidi, e panni 
Vederlo ancor ! dentro la dura scorza 
Sentir passione i tronchi, i sassi, i marmi 
E spiccarsi dal monte al suon che sforza. 
Che non potrete, o sacra cetra, o carmi, 
Poiché vi cede ancor chi non ha core, 
In anima gentil che senta amore? 

92 La Mente eterna allor ben io compresi * 
Del gran prodigio ai manifesti segni. 
Cessai dal suon, ristette il moto, e presi 

1 vivi sassi e gli animati legni, 
E a' miei selvaggi già docili resi 

E mansueti a ciò ch'io loro insegni, 
Facendoli operar, carcai le spalle, 
E poi mi misi innanzi a lor sul calle. 

93 E toccando le corde in dolce metro, 
Giù per l'erto sentier con lento corso 
Il numeroso stuol traeami dietro 

Del puro suono col tenace morso. 
Veggo imitarsi ognun, s' io guardo a retro 
E chi vacno venia gravarsi il dorso, 
Sinché fui sceso dal montano tergo 
In loco che mi parve atto all' albergo. 

4 
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94 ' Ivi la mia città fondar disegno, 

£ i nuovi fabbricanti accingo air opra. 

A porre in terra i ceppi e i sassi insegno, 

Ed alzar tronchi biforcuti sopra, 

E por legni traversi a legno e legno, 

Per sostenere il tetto che ricopra, 

E pietre a pietre sovrapporre, o in arco 

Sospender, per far chioso ai Ganchi, o varco. 

95 Tutto, imitando me, docile e ignaro 
Facea quel volgo ; nè già tosto intese 
Che quel lavor per lui fosse un riparo 
Fatto del crudo ciel contro le offese. 

Ma quando il seppe, oh come averlo caro 
Mostrava al volto e alle pupille accese ! 
E con grido di gioia ognuno entrava 
Nel proprio albergo a cui lo destinava. 

96 Già fur rozze capanne, uroil tuguri 
Quei primi alberghi e poveri ricelti, 

Che poi col lungo oprar crebbero in muri, 
In logge e case e cittadini tetti. 
Crescean l'opre, e crescendo, meno oscuri 
Si facevano i sensi e gì' intelletti 
Degli operanti: V ozio e la silvestre 
Incuria i pie scotean l'alme e le destre. 

97 Col magistero uman d' Urania il dono 
Concorrea nel formarli. A prender loco 
Iva nei pelli I' efficace suono, 

Come s'appicca ad arida esca il fuoco; 
Onde ciascun si fea sempre più buono 45 
Ai precetti, al lavoro; appoco appoco 
La man serviva alla maestra idea, 
E col far, l'opra stessa arte si fea. 

9g La cetera i tumulti e 1' mimiche 
Voglie, se pur nasceano in lor, sedava, 
La cetra li muoveva alle fatiche, 
E dopo il faticar li ricreava ; 
11 dolce tocco delle corde amiche 
Le parche mense di piacer colmava, 
Onde sorgean viepiù destri e veloci 
All'impero dei cenni e delle voci. 
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99 Che piò dirò? fornendo arbori e sassi, 
Nessun mellea più man nè piede in fallo , 
Ivan, venian per mille odici i passi 
Senza disturbo, qual di Ninfe in ballo. 44 
Scavar fosse, alzar mora e romper massi, 
Aprir monti, arder selve, e far metallo, 
Me maestro, sapean spediti e fidi : 
Così formarsi la cittade io vidi. 

400 Vidi la Terra, ond' Armonia fu madre, 43 

Chiudersi in belle moli, altre più corte, 

Altre al ciel torreggiane , e tonde e quadre, 

E circondarla una muraglia forte 

Da resistere in guerra a cento squadre, 

Ov' adito s' apria per sette porte : 

Vidi le destinate all'arti nuove 

Inclite mura alzar la fronte a Giove. 

dui Tonde le mura son, come le ruote 
Dei ciel superni, e son le porte selle, 
Quante pur vanno infra le stelle immote 
Erranti stelle, che dal Sol son rette, 
E quante tragge armoniose note 
Il plettro d'oro dalle corde elette. 
Cosi del suon fu imagine e dell' etra 
La città, Gglia della sacra cetra. 40 

402 Vagheggiandola anch'io, nel cor mi nacque 
Molo per essa di paterni affetti. 
Stelle il Ladone attonito con acque 
Opache all' ombra di pareti e tetti , 
E il frondose Teumeso nmil soggiacque * 7 
Accanto agli edifici al cielo eretti , 
Cui le spalle adombrava alcuna mole, 
Che sopra sè non vider pria che il Sole. 48 

•un Intanto dentro a quel murai recinto , 
Dando cibo alle genti e tetto e veste, 
Non solo a condur 1* opre erami accinto 
Materiali, ma fondar le oneste. 
Le belve già per naturale istinto 
Tornate erano all'orride foreste, 
E più che prima alle riposte tane, 
Dacché le genti si faceano umane. 
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104 E come si spiccar tronchi e macigni 
Per diventar ciltade e alloggiamenti, 
Così quegl' intelletti e cor ferrigni 
Si fer consorzio sociale e genti. 
Mollo feci; e fondai gli usi benigni 
Di distinguer la prole ed i parenti, 
E le tenere spose, e al comun vitto 
Sostituire il proprio a sé prescritto; 

-105 Dell' organo vocal le informi grida 
Cangiar nella parola all' uom concessa, 
Perchè l'anima quasi si divida 
Nelle voci, e moltiplichi sè slessa, 
Ed abbia a ciò che pensa appoggio e guida 
E a ciò che brama, e fuor si mostri espressa 
Nei vari suoni, che, a far culli e saggi 
Gli uomin, vengono e van come messaggi. 

406 Le prime leggi in brevi carmi strinsi, 
E al popol le cantai sul plettro mio, 
E fìssi ciò nelle memorie e pinsi 
Che natura nei petti in pria scolpio. 
E dei doveri interprete, distinsi 
Quel che 1' uom deve all'uomo, e quel che a 
Quel che alla patria, e come mutua le^gc 
Lega il popol eh' è retto e chi lo regge. 

107 Coi lor nomi le cose io dislinguea, 
E le varie famiglie e le persone. 
Dàssi il nome alle cose, ed ogn'idea 
Sotto il suo segno in ordine si pone, 
E tutte poi la mente che le crea 
Le riconosce, e chiamasi ragione. 
L'opre divisi, e chi ne dia coli' opra 
Il vitto, e chi la nudità ricopra. 

40$ Allor fa che la terra il sen materno 
Prodiga aperse ai villerecci arnesi, 
E di frulli serbati al tristo inverno 
Diero alimento i più fecondi mesi ; 
E tetto l'api, e dalla man governo 
Ebber gli armenti in chiuso ovil difesi, 
E calcar gli uman piedi umana via: 
Opra del Cielo e della cetra e mia.* 9 
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109 E se dal ferin villo assai remoli 

Gli tiomin trovato hai qui, non meraviglia 
Ti faccia, o Tirio Eroe : sono i nipoli 
Di quella ch'io formai prima famiglia; 
E crebbe la ragion nei pelli vuoti, 
Qual seme che a terren nuovo s'appiglia, 
La ragion, parto d'armonia soave 
Che d' ogni chiuso cor volge la chiave. 

HO Ed oh! se come presti furo i frulli, 
Così, l'arbor crescendo, ancor serbati 
Si fosser buoni, gli uomin meglio istrutti, 
Ancor felici più sariano slati. 
Ma crebbe l'onda, e cominciaro i fluiti 
Dei desidcrii ad essere agitali. 
Non già que' miei colpa ne fur, ma i molli 
Stranieri in queste regioni accolli. 

ni Alla fama venian dell'inventale 
Arti 1' estranio genti, e in lochi, dove 
Fiorisser quindi, eran le mie chiamate 
Sotto lor duci a fondar terre altrove ; 

E quei che le colonie avean formate, 
Sempre a studio atlendean di cose nuove : 
Popol nascente s'iniziava al culto, 
E procedea nelP imparar l'adulto. 

112 E con fogge novelle di costumi 
Crescea la gente, come mar che aduna 
Da varie parti i fonti, i rivi, i fiumi, 

E l'onda or chiara, or turbolenta e bruna 

E vi s' alzavan di superbia i fumi, 

E vi soffiava il vento di fortuna , 

Si che quel primo mio sobrio e pudico 

Divenuto era già popolo antico. 

113 Incominciò la forza, e venner dopo 
1 pretendenti a guerreggiar di Tebe 

L* acquisto , venne chi diè nome a Asopo , 
Chi Ladon disse Ismeno, e chi la plebe 
E la terra chiamò Beota, e d'uopo 
Fu allor coli' armi insanguinar le glebe. 
Vennevi alfine, e successor doJ padre, 
Ogige v'adunò le armate squadre. 
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114 E molle e molle ad abilare insieme 
Genti varie condusse e mal unite, 
Che la terra benigna, ove il buon seme 
Da me sparso fruttava, empiean di lite. 

10 che più far dove discordia freme, 
Pacifico cultor d'un' arte mite? 

Fin qui furono assai le corde d'oro, 
Compiuto della cetra era il lavoro. 

115 Quand' Urania mi apparve, e disse: Invano 
T'affanni, o di mia celerà cultore, 
Sempre averà la spada all'una mano. 

Lo scettro all'altra il buon legislatore, 
Chè senza forza ogni comando è vano, 
E pare al ripugnante osservatore 
Grave la buona legge ; onde conviene 
Esser polente pria, per fare il bene. 

it6 Assai per te coli' efficace suono 

Fin qui s'oprò, che i duri petti scosse, 
Che l' idee vi destò del giuslo e buono, 
E dal ferino villo li rimosse. 
In ciò compiute le lue parli sono ; 
Altri verrà, che avrà Tarmi e le posse, 
Peregrino gucrrier, che unilo (eco 
Potrà perfezionare il cullo greco. 

117 Disse, e fattomi in questo ermo soggiorno 
Tornar, mi diè di le più certi indizi. 
Qui corser gli anni, ma non fu mai giorno 
Che per te non chiedessi i Dei propizi ; 
E solo assiso a queste rupi intorno 
T'aspettai. Pur venisti! E i lieti auspizi 
S'avverar! Figlio e amico, or fia che vada 

11 mio plettro congiunto alla tua spada. 

US Si narrava Anfìon. Poi fatto fine, 
Tacque, e baciò 1' amalo suo strumento, 
E dolce ritoccollo, e dal lor crine, 
Le ninfe che danzavano al concento, 
Tolti bianchi ligustri e porporine 
Rose, formàr lungo monile e lento; 
E inghirlandato, poiché il vate loro 
Lo porse, il risospesero all'alloro. 



CASTO SECONDO. 



43 



119 Ma già lolla la valle era imbrunila, 
£ nulla più del giorno in ciel ritnaso. 
Allor surse il buon veglio, e: Ornai n'invila 
A riposare il Sol giunto all' occaso ; 
Doman colla prira' alba appena uscita 
Andremo a visitar 1' almo Parnaso, 
Grazia che a pochi in vita il Ciel concede. 
E detto ciò, prese commiato, e il diede. 

120 Le ninfe intanto in una delle grotte 
Avean d'intesti rami in sul terreno 

Sleso un buon strato, e frasche in copia addolle 
Sopra, e secca erba et odorato fieno. 
Là cor cossi il guerriero. E già la notte, 
Men ir' ci prendea dentro a quel sacro ameno 
Recinto un sonno placido e giocondo, 
Coperto avea colle negre ali il mondo. 



NOTE. 



4 Vestigi bassi , perchè Cadmo 
camminava per bossc pianure. 

* Sempre ha cura il Bagnoli d'inal- 
zare l ! argomento ad alte cose; e qui 
1' avventura amorosa è mezzo a gran 
fine secondo la mente del Mastro 
eterno, che anco le passioni umane sa 
volgere al bene, come nelle mani del» 
l' artefice le fragili (ila d'un verme 
divengono prezioso tessuto e ornamen- 
to di re. Vedi le sublimi verità della 
sapienza cristiana come possouo pren- 
der forma d' altissima poesia. . 

5 Quanto più il poema inoltra , 
tanto più l' argomento amoroso s' in- 
gentilisce ed inalza. Nel canto primo 
Cadmo seguiva Ermione come caccia- 
tore la preda ; ora la cerca col cuore 
di una madre che va in traccia del suo 
pargoletto smarrito. 

* Combina il corto. Nota come 
adoperato bene e con egregia proprietà 
il verbo combinare. 

5 Febe, luna. 

* Forse barbuto di lanugine non 
è detto con proprietà. Barbuto dicesi 



d' uomo che ha folta e maschia la 
barba. 

7 Vero, cioò reale divinità, non 
immagine vana. 

& La voce da te udita due volto 
era d ; Urania, della Musa che ha la 
scienza dei cieli , a somiglianza dei 
quali dev'esser fatta la città. 

9 Così Virgilio : 

Surgit et irtherei spectans orientiti sotls 
Lamina rit* cavi* undam de Rumini palmi* 
Sattulit, et taiet e) Judit ad a- ih tra vocrt. 

jEneld., I. S, v. 31 e seg. (D.). 

ifì Seminar di luce il sentiero. 
Nota bella e viva immagine presa dal- 
l' uso; chè seminare, adoperato in mo- 
di consimili, è spesso in bocca del po- 
polo. 

41 Le tenebre chiudono, stringono 
il cielo ; la luce del giorno sul mattino 
lo rallenta, e lo schiude, palesandolo. 

,a Queste pure e soavi immagini • 
della sera, delia notte, del mattino, e 
di luoghi ameni a solinghi, e gli amo- 
rosi misteri della natura, tutto è in ac- 
cordo coli' animo dell' Eroe pellegrino; 
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e indi esce gran bellezza di poetiche 
armonie. 

13 Dante: 

Riverenti mi fe le gambe e il ciglio. 

Dicendo ti piede, invece che le gam- 
be, non si esprime più con evidenza 
e proprietà l' inchinare del ginocchio; 
c l'abbassar del ciglio ha qualche cosa 
di più modesto e reverente che lo stesso 
abbassar della fronte. Non c'è verso; 
o copiare, o far peggio; e però biso- 
gna intender bene che vuol dire l'imi- 
tazione dei classici ! 

14 Quattro versi sublimi ; e in spe- 
cie queir immensamente remolo, e, 
non udia ciò che gli è nolo. 

45 Ed anche (mesto è veramente 
sublime: tutto il Cielo si adopera alla 
grande impresa della civiltà. 

16 II concetto della Provvidenza 
torna spesso, e sempre più bello nel 
Poema ; qui la efficacia della poesia 
sta nel presentarci Cadmo con tutte 
le intime facoltà del suo spirito e con 
tutte le forze del suo corpo, come 
strumento di Dio. 

17 II poeta ci richiama il pensiero 
alla nobiltà dol suo soggettto. 

18 II giovane cortese al vecchio di 
rispetti, ossia di riverenza, di atti ri- 
spettosi. Ma l'adoperare questa parola 
in tal modo non è in uso; Del senso 
di riverenza si adopera sempre al sin- 
golare Ben si dice al plurale: rispetti 
umani, senza rispetti; ma, come ve- 
desi, in altro senso. 

* 9 Bel verso e gentile, eh' esprimo 
1' amore santificalo da Dio. 

*' Aggradare e aggradire. Qui 
t' aggrada, ò soggiuntivo d'aggradire. 

2 < Apollo, dio della sapienza, che 
uccide il Pitone è simbolo di civiltà, 
di un temosforoche abbaile la violenza 
selvaggia ; è bello dunque il riscontro 
di questo mito con Anfìone e con 
Cadmo, l'uno che fa civili le genti 
coli' armonia, l'altro con la spada. 

- 3 L' antro d' Anlìone è a' piedi del 
Parnaso; 1' acqua che vi scorre viene 
dal sacro monte: e le Ninfe Concie 
sono le ancelle delle Muse: bel sim- 
bolo, e veramente poetico. Anche l' an- 
tro, che a guisa del Pantheon di Noma 



si apre sull' alto in circolo a ricevere 
la luce, è una immagine nobile e se- 
rena della sapienza che viene dal cielo. 

23 Nota, come queste delizie sono 
tnlte semplici e pure , e come nulla 
di sensuale ci divaga dalla spiritualità 
dell'argomento. 

84 Deus scientiarum dominus. 
Iddio è la fonte della sapienza, è il 
lume che illumina ogni uomo che viene 
in questo mondo. Di questi alti con- 
cetti s' inspira la filosofia cristiana , 
che medita le attinenze della mento 
con la eterna Verità illuminatrice. Gli 
antichi simboleggiavano ciò nel mito 
delle Muso. Tal dottrina si manifesta 
per vera anco perchè splende di tanta 
poesia. Il Bagnoli cantava questi versi, 
mentre Condii lac insegnava che V uomo 
concepisce, medita e ragiona in virtù 
del senso. 

25 La meraviglia e il gran deside- 
rio di vedere si alte cose, e il pensiero 
di si glorioso viaggio, non fanno dimen- 
ticare a Cadmo la sua Ermione; come 
Dante non dimenticò mai Beatrice. 

* La risposta del vate non si fer- 
ma all' amore appagato, ma corre alla 
magnificenza dell'avvenire che ne di 
pende. 

27 Non si getta, vocabolo, che ti 
dipinge la cosa, perchè adoperato con 
proprietà ed è dell' uso. Diciamo alle 
tese: quest' uccello non si getta. 

28 O dipinga mille impronte di 
raggi nelle nubi. 

29 Bellissimo! perchè il solo voca- 
bolo curva dice tutto l'orrore della 
cosa. Un poeta volgare avrebbe com- 
mentato sè stesso cos'i : Curva già la 
sede dell' intelletto cho deve volgersi 
al cielo. 

30 Qui si canta il diluvio avvenuto 
a quel tempo in Beozia, chiamato il 
diluvio d'Ogige, nel quale cangiò 
aspetto I' astro di Venere. Varrò, De 
rerust., lib. 5, cap. I . Aug., De Civ. 
Dei, lib. 4, cap. 8. (B.) 

31 Senza mitologia di Febo o di 
cavalli, quanto è stupenda questa ot- 
tava ! 

32 Cioè, credei di vedere Tri ; sin- 
tassi non molto bella in mezzo a tante 
bellezze. 
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u. Dice il Tasso : 

Mai non si scorge a se stessa simile. (B.) 

Lo credi imitato questo Terso? Anche 
il Bagnoli lo credeva, e non è : per- 
chè la cosa è la stessa , ma il modo 
di concepirla è diverso ; e però il no- 
stro poeta ha qui emulato il Tasso, 
non gli è restato addietro. 
54 Del Zodiaco. 

39 Urania, la Mosa dei cieli che 
ricompone in armonia l'universo, scen- 
de a porgere la lira ad Anfione, che 
deve ricomporre in accordo le selvagge 
passioni degli uomini. 

36 Ri fondatrici, perchè han di- 
strutto il vecchio disordine silvestre ed 
han preparato il nuovo vivere civile. 

3' Le origini prime d' ogni cosa 
buona, sono divine. 

38 Non solo gli diè l'arte, ma l'af- 
fetto all'arte, senza cui l'arte è nulla. 

39 Quando nasce V attenzione , si 
svolge la intelligenza ; e 1' attenzione 
è cosa ben diversa dallo stupore ani- 
malesco delle menti stupide. 

40 Slungare, meglio assai che al- 
lungare; e non è per comodo di verso. 

i: Vedi come vinta la difficoltà 
del fantastico nella descrizione di que- 
sto simbolo ; e vinta iu specie con la 
bella similitudine della puerpera ; im- 
perocché ti fa entrar meglio la mente 
e te 1' attira nel concetto della vita 
spirata nella natura dall'armonia. Ed 
anche le similitudini delle pecore e 
dei cervi erano necessarie, perchè ser- 
vissero come di gradi alla fantasia per 
cogliere, senz'esservi troppo sforzata, 
la immagine delle foreste moventisi a 
quel suono. Ed ho notato ciò come 
nuovo argomento che nei poeti veri 
gli ornamenti sono sempre in trinseci 
al soggetto, e ordinati al fine del tutto. 

« Ed ecco la Mente eterna che 
santifica il simbolo, e opportuno e 
bello è il rammentarla qui, imperoc- 
ché l' evento favoloso si muta in un 



prodigio ; e prodigio è la civiltà. Nè 
è già il Detta ex machina, perchè si 
ordina con tutto il concetto del Poema. 

43 Cioè, più abile. Buono in questo 
senso è usatissimo: e si dice comune- 
mente d' uomo abile a nulla: non sei 
buono a nulla. 

44 Divisione e ordinamento del la- 
voro. 

45 Terra, per Gttà, luogo morato. 

46 Tebe avea sette porte famose se- 
condo Eschilo. Sette le porte della città 
dell' armonia , come sette le corde 
della lira, e come sette i pianeti. 

« Ladone fiume, Te 
presso a Tebe. (B.) 

48 Le spalle del monte Teumeao, 
prima che fosse edificata Tebe , non 
videro cosa superiore a sè altra che il 
Sole ; dopo furono adombrate dalle 
moli tebane, che le superarono in al- 
tezza. Pensiero espresso assai oscura- 
mente. 

4! » Belve che si allontanano dagli 
uomini civili, come insegna la storia, 
figli, matrimoni, proprietà e vitto di- 
stinti non più vaghi e comuni, parola 
che sostiene e guida l'anima nell'analisi 
e sintesi delle idee e svolge la intel- 
ligenza, leggi primitive scritte in versi e 
derivate dalla legge naturale, divisione 
delle opere e degli uffici, arti utili, arti 
liberali, ecco la civiltà cantata dal Ba- 
gnoli *, e questa sapienza vestesi di bella 
poesia, perchè sgorga dalla mente, e 
passa per la fantasia e pel cuore pri- 
ma di versarsi nell'armonia del canto. 
W dire che il Bagnoli sa dare a que- 
sti concetti la immagine viva , e l'at- 
tinenza cogli affetti umani e civili. E 
poni mente che nel Cadmo la civiltà 
e la parola non sono fattura indigena 
di uomini che dalla bestialità del vi- 
vere soli rigo e silvestre sappiano da sè 
divenir culti e parlanti, come sogna- 
vano i filosofi di quei tempi, ma son 
opera divina, e di temosfori venuti 
di fuori. 
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ARGOMENTO. 

Cadmo col vate 1' ardue cime ascende 
Di Parnasso, e in andando, istrutto, ammira 
Tutte le cote di lassù stupende , 
Quanto sul suol si muove, in ciel s'aggira. 
Ivi Urania il creato a cantar prende , 
Et Armonia come inventò la lira : 
E come Amor feconda gli elementi, 
E nate son le primitive genti. 



1 Sorta non era ancor sull' orizzonte, 
Colla faccia rosala e fosco il crine, 
Portando l'astro rugiadoso in fronte, 
La prima delle ancelle mattutine; 
Quando con voglie alla salita pronte 
Recossi il vecchio alle grotte vicine, 

E chiamava il guerrier, che, l'ombre scosse 
Del tardo sonno, a quel chiamar levosse. 

2 Al saluto cornun giunser l'amplesso 
Gli ospiti amici. Orsù, che ornai si vada 
(Dice al giovin l'annoso) è tempo adesso 
Alla sublime e faticosa strada. 1 

Quei l'arme luminose erasi messo 
(Le Ninfe gli porgean scudo, asta e spada); 
Questi coli' una man la sua gli ha presa, 
Coli' altra alzava una taccila accesa. 

3 E lo guidava all' orlo d ' una grotta 
lucciola, occulta, ove giammai non luce. 
Qua (gli dice in entrar) mai sempre annotta 
Nè senza questa condottiera luce , 

Che fa nel dubbio andar la gente dotta, 
Nè sapresti inoltrar, senza me duce, 
La dentro il piè per l'orme varie e torte, 
Senza raggio di Sol che riconforto. 
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4 Giova or tempo avanzar, ch'ire al coperto 
Colla face convien, sia giorno o sera, 
Per giunger là dove si poggia air erto, 
Colla nascente orientai lumiera. 
Si dicendo , guidava l' inesperto , 
Colla maestra man, per Torma nera 
Di mille avvolte vie, quasi indistinto 
Sotterraneo confuso laberinto. 

$ Di cava in cava avviluppando i passi, 
Van per calli ritorti obliqui e retti 
Or di coppia, or seguaci, ed or con bassi 
Terghi, e piegate le cervici ai petti. 
Sfuma la face, e fa vagar tra i sassi 
Simulacri volanti, ombrosi aspetti, 
E confusa di ciò che si ragiona 
Per le concave vòlte eco risuona. 

6 Si dilata la grotta a poco a poco, 
Ed avegol diventa invèr r uscita. 
Escono al fine al discoperto loco, 
Dove incomincia l' immortai salila. 
La mostra il vale, del diurno fuoco 
Già dei novelli raggi rivestita; 
E qui spegne la face e la depone, 
Indi T alunno air alta via dispone. 

7 Quegli con gli occhi al colle erra da basso 
Infin dove la cima in ciel si perde. 
Vede di rupi un maestoso ammasso, 
E bruno a dì non chiaro in alto il verde; * 
Poi muove dietro al condottiero il passo, 
Che a ben condurlo attenzìon non perde 
Per r ardita montagna, ove chi sale 
Uopo avria di librare il piè coir ale. 

8 Talor dove V andare è men dubbioso, 
A lui che viengli al fianco Anfion dice: 
Oh quanto a chi lo tenta è faticoso 
Il sormontar V altissima pendice ! 
Ma dei travagli poi dolce è il riposo 
In quella cima che fa Tuona felice. 
E tal esser ben dee chi lassù poggia , 
Ove ogni ben delT intelletto alloggia. 
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9 Ma guardi sua virtù s' ella è possente 3 

Chi s'arrischia al viaggio arduo elevalo, 
Però che non vi poggia impunemente 
Chi non è, qual tu sei, da un Dio chiamato; 
E convien freddo senno in alma ardente, 4 
E molto aver salendo also e sudalo. 
Fruito di quei sudori è, se mi vedi 
In sì canuta età si franchi i piedi. 

10 Ed oh foss' io nella stagion robusta 
De' miei già vigorosi e fervidi anni! 
Mi vedresti toccar la cima augusta 
Quasi radendo il colle allier coi vanni. 
Ma del perso vigor 1' età vetusta, 
Acquistando saper, compensa i danni, 
E misurando me* con occhi esperti 
Sotto i gran voli i precipizi aperti. 

11 Or pari andiam per la sublime altezza; 
Tu col giovin vigore, io col consiglio; 

E frena in te la mia senil lentezza 
Quella virtù che ardita è nel periglio. 
Si dicendo, talor con mano avvezza 
Per le diiTicil vie gli dà di pislio, 
Che a nuovo salilor mal serban fede, 
E fan tremar anco il più esperto piede. 

\1 Vassen guardinghi, e ben con gli occhi intenti 
All' orlo dei pericoli profondi 
Per ardui massi e simili a cadenti, 
E spine e sterpi sterili infecondi, 
Ove abbaglian del sole i raggi ardenti , 
E fremon gli aquiloni furibondi, 
E dalle piante in giù l'enorme altura 
Con spavento e tremor l' occhio misura. 

13 Qui trova la ruina inopinata 

Audace in sua virtù chi troppo crede, 

E fidandosi all'anima elevala, 

Non ben pon mente a dove mette il piede; 5 

Come quei che le stelle andando guata, 

La fossa eh* è dinanzi a sé non vede, 

E T eccelso mirar non lo sostiene 

Labil caduco in sulle vie terrene. G 
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U Tanto di precipizi e rocce acute 
Al salir primo il Dio prudente pose, 
E destinate selci alle cadute, 
Per esser memorabili e famose, 
Perchè da ciascun piè non sian premute , 
E chi scelto non è salir non ose. 
Qui va, qui tienti, or tendi a manca, a destra 
Rivolgili or: 1' alunno il vate addestra. 

iò Tanto che tratto l' ha dall' ardue strade 
Dove comincia ombrifera foresta. 
Ivi dall' allo una fontana cade, 
Che in picciol lago si riposa e resta. 
Inscritto un marmo a star qui persuade: 
« 0 tu che sali il monte, il passo arresta; 
Giunger non puoi sulla beata cima, 
Se tu non bevi di quesl' acque in prima. » 7 

46 Legge il vale lo scritto, . e: Qui conviene, 
Dice, prender ristoro alla viva onda, 
Pura qual esce dall'eccelse vene, 
Non dopo qui che fu stagnante in sponda. 
Già di quella beesti che proviene 
Di questo lago, e scende e si profonda 
Nel mio soggiorno. Or ber convien la prima 
Figlia incorrotta della sacra cima. 8 

17 Son di purissimo etere condense 
Fresche rugiade, e molta forza è in loro 
Del patrio ciel (per le celesti mense 
L'alba ogni dì ne colma un'urna d'oro) 
Lassù raccolte in acqua che dispense 
Sacra bevanda all' Eliconio Coro. 

Al monte che 1' accoglie aperse il lato, 
E fe sgorgarla un corridore alalo. 

18 Disse, ed empinne l'una e l'altra palma: 
Ma il giovin si piegò sulla corrente, 

E il sacro umore avvivator dell' alma 

Bevve con lunghi sorsi avidamente. 

Indi si leva, e la terrena salma 

Di molto peso alleviar si sente, 

Com' uom che oppresso negli estivi affanni 

Deponga il fascio, o spogli i gravi panni. 
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19 E gli stimola il cor nuova virlnde, 
Nè più eli par V umana salma inerte. 

Non son le vie più perigliose e crude, 
Benché pur sempre faticose ed erte ; 
Non più sterili son petrigne ignudo, 
Ma d' alberi e di molli erbe coperte ; 
E fan P acque sorbile e 1' orma amena 
Che il piè non sente del salir la pena. 

20 II Sol che dall' altissimo viaggio 
Scopre la chiara e luminosa fronte, 
Veste di fuor col suo purpureo raggio 
Le folte chiome al suo diletto monte. 
Fa T ombra tremolar tra faggio e faggio 
11 muover dell' aurelte agili e pronte, 
Più su che van, più scopron lochi ameni, 
Culli poggi, erme valli, ombrosi seni. 

2t I verdi faggi e gli odorati mirti, 
Con fronda bicolore i pioppi lieti 9 
Slcndon liei' ombra, e i crin fronzuti ed irli 
Scuoton P iierie querce e i drilli abeli. 
» E qui fìa stanza agli onorati spirti 
(Dice Anfion) dei chiari almi poeli. 
Quest'ombre chete, questi muti orrori 
Un di risoneran di mille Cori. 

22 Orfani e cetre e rusticali canne, 
E trombe penderan dai tronchi appese, 
Quante in perpetuo il vario mondo avranno 
D'ogni lingua vocal, d'ogni paese, 
E di città, di selve e di capanne, 
E tutte Pian da un Nume stesso intese; 
Ma prim'onor di quesli sacri boschi 
Saranno un di Greci, Latini e Toschi. 

25 Che non v' avrà di lor culto favelle 
Qual me' si sposi ai numeri canori 
Tra le lingue sonanti, e sia di quelle 
Più docile a cantar d'armi e d'amori. 
Con passo ugual le due prime sorelle, 
Indi la Gglia andrà con piè minori; 10 
Ma non tia suon, che di sua dolce rima 
Più grato P eco d' Elicona esprima. 
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24 Qual se la voce tramandata vola, 
Perchè la rupe opposta la rimetta, 
Quando di là ritorna la parola 
Integra e chiara qual da noi fu della , 
Come persona viva ci consola, 

Che ne risponda, e con desio s'aspetta; 
Così con suono che V orecchio molce 
L' itala rima ad aspettar fìa dolce. 

25 Or qui V anime illustri ed onorale 

Erreran per le sedi variopinte 
All'erbe, al sacro fonie, all'ombro grate, 
Tulle di nivea benda il capo cinte, 
E di fronda di lauro incoronale, 
Sempre al lavor dei sacri carmi accinte: 
Posta ogn' invidia coli' umana salma, 
Cambieransi a vicenda e gloria e calma. 

26 Così continuando i delti e il passo, 
Eran giunti a tal sommo, che le fronti 
Volgendo in giù, vedean fatto più basso 
Ogni altro giogo dei propinqui inonli. 
Or si, Vergini elerne di l'arnnsso, 
Schiudete alle mie labbra i sacri fonli, 
Spiratemi ora il canto, e disserrale 
Tutto il santo Elicona al vostro vate. 11 

27 Calco non trite vie da mortai piede, 
A cui la fronte ogni altro vale inchina; 
Ond' altri aita di lonlan richiede, 

lo m' alzo a respirar l' aura divina. 

Tutta è da scorrer l' apollinea sede, 

E i luoghi pieni <i' iramorlal dottrina. 

È dritto ben ch'alto favor in' avvÌYe, 

Ch' onor vostro è il mio canlo, o elerne Dive. 

2S Quando alla un del sormontato calle, 
Quasi confine all'arduo ciel, si giunge, 
Sembra d' entrare in un' aerea valle, 
Però che a manca e a destra in su più lunge 
Sorgo n due gioghi imposti all' erte spalle , 
Onde accline col piede il piò si giunge. 1 * 
A queslo in cima siede il sacro ostello 
1)' Eternità, di Sapienza a quello. 
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29 Fan gli alti allori in sulla sponda prima 
Ombra, che in vaslo circolo si stende, 
A cui la chioma maestosa opima 
Nè lunga eia nè mai procella offende. 
In mezzo un dolce e delicato clima 
D' un soave scren diffuso splende 
Per ampio giro, ove han le muse i loro 
Alberghi, e lutto l'Eliconio Coro. 

50 Entrano il vale e il giovin, che diletto 
Scnle desiarsi inusitato in seno 
Misto di riverenza e di rispello, 
E proni adoran pria V almo terreno. 
Poi sorti: Or non lasciar veruno aspello, 
Che li si mostri in terra o in ciel sereno, 
Chè piena è quesl' altissima pendice 
Di meraviglie ; il condollier gli dice. 

31 Ed ecco è visto il corridor volante, 13 
Che spiccando sublime in aria il salto, 
Puntava al suol le deretane piante, 

E i piedi anlerì'or lanciava in allo; 

Quel eh' a un colpo di pi è l'onda spillante 

Fe scaturir dall' eliconio smalto. 

Ecco vista è la Fama, udito è un suono, 

Che da lei visti a un tempo e detti ei sono. 

32 Di piccola che nasce e rade il suolo, 
Subilo s'alza dalle mosse prime, 

E cresce andando, e si rinforza al volo, 
E stende due gran trombe in ciel sublime, 
Onde rintrona l'uno e l'altro polo; 
Con ali che mill' occhi han nelle cime, 
E mille bocche e mille orecchie, in volta 
Di tulio muove, e guarda e chiede e ascolla. 

33 Scopresi ritta in elevata parte 
L'abile Fantasia, quella che uscio 
Dall' ingegno di Febo, allor che l'arie 
Trattò dei carmi e il dolce* canto ordio; 
Come poi ci narrar le greche carie , 
Che dalla testa del tonante Dio 

Dell' armi uscisse e del saper la Diva 
Rilrovatrice della casta oliva. 
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34 Talor rapida l' ali al volo stende, 
Onde varca ogni mar, passa ogni sponda; 
Giove nel cielo, e Dite non contende 

Ad essa il varco oltre la livida onda. 
Tutto sa, tulio vede, e tutto intende, 
Di creatrici imagini feconda; 
E quasi (o audace ardir!) l'eterna idea 
N anne a sfidare, e nuovi mondi crea. 

35 Cresce talor cotanto e si dilata, 

Che quanto ò grande l'emisfero agguaglia , 
Né corpo impenetrabile l'entrala 
Chiude a lei sì, che a trapassar non vaglia; 
Le forme delle cose osserva e guata; 
Giunge 1' estreme, e le discordi uguaglia; 
Le grandi scema, e le minute accresce, 
E le discioglie e ricompone e mesce. 

36 V'ha l'Estro d'ogni posa intollcranlc, 
Che sulla penna infatigabil vola, 

E quante imagin belle a lui davanle 
Si fanno, tulle avidamente invola; 
Lo seguon nembi d'armonia sonante, 
Di carmi e di moltiplico parola, 
Onde subitamente adorna e veste 
Tutte le belle imagini che investe. 

37 Yassen rivolti per diversa traccia 
Gli aligeri pensieri a stuolo a stuolo, 

Che fan lor campo quanlo il mondo abbraccia , 
L' orto, l'occaso, e l'uno e l'altro polo; 
La procella sonante invan minaccia, 
Borea che freme non ne arresta il volo; 
Passan di sfera in sfera, e il corso ardilo 
Spingon quasi di là dall' infinito. 

38 Pur essi alfin dal disusato e torlo 
Camroin che fanno all'anni volgo ascoso, 
Dopo sì lungo errar, tornano in porto, 

E in sen di Verità prendon riposo. u 
Diva è costei degli uomini conforto, 
Norma e splendor, dono del ciel pietoso; 
Nè v'ha di lei, se ben la conoscesse. 
Cosa che in maggior pregio il mondo avesse. 
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39 Nacque quando la luce ardente e bella 
Primogenita figlia di natura 

S'accese al sommo Sole; e come quella 
È dell' eterno lume orma e figura, 
Tal nel sommo Intelletto accesa anch' ella 
È dell' eterno vero imagin pura: 
Quella agli occhi mortali arde e riluce, 
Questa degli occhi della mente è luce. 15 

40 Già colla gente dell* età primiera 
Nei di felici d' innocenza e fede, 
Sulla terra, che guasta ancor non era, 
Sotto sembiante uman rivolse il piede; 
Ma poi cacciata fu coli' altre in schiera, 
E colla Dea della bilancia diede 

Il tergo al mondo, il qual dal cammin drillo 
Fece alle scelleraggini tragitto. 

41 Restar le menti in una notte oscura 
Dell' error sulla tracce e dell'inganno; 
Laonde qualità traendo impura 
Nostra ragion, tal ne sofferse danno, 
Che di fissarsi al ver non s'assicura, 
E i vivi raggi abbarbagliar la fanno, 
Come vampa di Sol, che dritto scende 
Sull' occhio, e la virtù visiva offende. 

42 Ma pur del bel Parnasso in sulla sponda 
Tornò I* augusta donna a far soggiorno, 

E sotto 1' ombra della sacra fronda 
Kistora i danni dell'antico scorno. 
La Favola 1' adorna e la circonda 16 
Delle sue spoglie che le adalla attorno, 
E di bei carmi il popol d' Elicona 
Le intesse al sen monile, al crin corona. 

43 Sì chiusa (e il tempo sol nuda la scopre) 
Senza tedio ammaestra, emenda e piace; 
La Favola per l'ombre, onde la cuopre, 
Prende in dono alcun raggio di sua face, 
E s'orna; e van diverse alle stesse opre; 
Aspra quella non par, questa mendace; 

E non offende il ver, quando s' adombra 
Con quel cambio gentil di luce e d' ombra. 
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4; Cosi reflesso in limpidetlo lago, 
0 da triangolar vetro rifranto, 
0 se forbita gemma, 0 pinta imago, 
0 d' Iri bella il rugiadoso ammanto 
Tempri il color diversamente vago, 
Offre allo sguardo un dilettoso incanto; 
Pur tutta è luce di quel Sole islesso, 
Che l'occhio avria, nudo a mirarlo, oppress 

45 Sospeso all' alle meraviglie il piede 
Cadmo raltiene, e, dubitando, neca 
Quasi di ciò che mira al senso fede ; 
Ma T esperto Anfion tutto gli spiega. 
Ecco che in erto loco il Genio ei vede, 
£ l' Arte che più bassa a lui si piega , 

Ed un grand' anlro, ove tra l'ombra oscura 
Mostra sè slessa e l' opre sue Natura. 

46 11 Genio in fronte ha come i crini accesi 
Del fuoco iolerno ond' ei concepe e crea ; 
L' Ingegno e 1' Arte coi fabbrili arnesi 
Van spesso intorno alla velala Dea, 

E dagli esempi d'Ogni parte presi 

Forman del bello la perfetta idea: 

11 Genio creator dà corpo e vi la, 

L' Arte tien d'ambedue, l' Ingegno imita. 17 

47 Fuor della cupa e solitaria chiostra , 
Ov'enlro la gran madre ha l'opre ascose, 
Escono e vanno a lor dinanzi in mostra 
Idoli e forme e imagini di cose. 

Qui le scienze il vate al giovin mostra, 
Donne di falla età gravi e pensose; 18 
Dalla magion di Sapienza spesso 
Vengono ai dotti sludi in quel recesso. 

48 Or son là giunti ov' è rupe infeconda 
Mista col suol che s'abbellisce e infiora, 
Orrido con ameno, aspra e gioconda 
Idea che nel contrasto s'avvalora; 

Ed or par che si lasci, or si confonda 
La rupe, il prato, il Sol che lo colora. 
Ivi in parti diverse albergo piglia 
Dei carmi la raolliplice famiglia. 
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49 (ìT Inni colà di sacro fuoco ardenti 

Vengono e vanno con alterno volo, 
Quelli a recar le preci ai Dei clementi, 
Questi le grazie a riportar dal polo. 
Qua T Odi sacre ai forti eroi vincenti 
Par che sdegnin di mai radere il suolo, 
E dai campi d' onore all' alte sfere 
Rapidissime scorrono e leggiere. 

60 Altre ve n' ha che in più leggiadri giri 
Ristrette, e figlie d'amorose corde, 
Accappiando la voce coi sospiri, 
Deslan diletto alla pietà concorde. 
Fra T ombre più scerete i suoi martiri 
Sfoga coi tronchi e colle rupi sorde 
La flebile Elegia il crin disciolta , 
Lacera il seno, e di gramaglie avvolta. 

51 Pur se l' inlento de' suoi voli ottiene, 
Un lieto carme modular si sente. 
Ruvide canne e boscherccce avene 
Tratta P Idilio, o solo o alternamente, 
Inducendo paslori all' ombre amene 
Presso le agnelle a pascolarsi intente. 
Altri alle cune, altri alle tombe o all'ara, 
Ed ali ri i carmi ai talami prepara. 

62 In vasto campo con guerriera tromba 
V Epica numerosa alto risuona ; 

La valle, il monle a quel romor rimbomba, 
E le fanno eco gli anlri d' Elicona. 
Talor si posa, e in voce di colomba 
Dolcemente d' amor piange e ragiona; 
Indi di nuovo arme arme freme, c stende 
Gli alti vessilli, e la battaglia accende. 

63 V ha la donna del dramma, la possente 
Dominatrice degli umani alletti. 

Che le tempre del cor soavemente 
Tocca, accoppiando l'armonia coi delti; 
Di meraviglia schiude ampia sorgente, 
E per gli occhi e le orecchie inonda i pelli, 
Quando in pomposa scena apre sua reggia, 
E in sembianza di Dea parla ed alleggia. 
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54 Vien coturnata in regio ammanto e finge 
Ora di sdegno or di pietade il viso , 
E punitor d' eroiche colpe stringe 
La Tragedia il pugnai di sangue intriso. 
Maudomeslici casi induce e fìnge 
La Commedia, e punisce sol col riso ; 19 
Ride con lei, ma con più amaro ghigno 
La Satira, storcendo il labbro arcigno. 

65 Questa ed altra minor famiglia eletta 
Sparsa è d'intorno alle fiorite sponde. 
Chi fa suo nido in la minuta erbetta, 
Chi siede al lento mormorio dell' onde, 
Chi di vagar per l'àer si diletta, 
0 degli allori infra le verdi fronde, 
Chi canta o suona, e chi del suon già stanco 
Sulla deposta cetra appoggia il fianco. 

56 Altri cessa, altri segue, e sempre varia 
Remila la melodia non mai discorde. 
Gli augei gli augelli, l'eco eco contraria, 
Le corde a replicar sfida n le corde, 
E la terra armonizza e l'onda e l'aria, 
E par che all'arpe il suon del rio s'accorde, 
Emulo par di musico concento 
Dei rami il molo, il susurrar del vento. 

67 L' alma negli occhi e non orecchie intente 
Raccolta ha Cadmo, e tardo oltre cammina 
Or sospeso al diletto, or riverente 

A qualche vista sùbita e divina. 
E par che l' erbe e i sacri Gor pavente 
Premer col piè, dove pur gli occhi inchina. 
Ma spesso, in quel che l'istruisce e guida, 
L' autorità del condotlier l' affida. 

68 Ecco eh' ci scopre un fulgido sereno 
In un boschetto di soavi allori, 
Siccome fuor di verde cespo ameno 
Traraandan rose i lor vivi colori, 

. E incontro a quella vista venia meno 
Ogni altr* oggetto ch'ei scorgea di fuori. 
Mira colà, dice Anfion, son quelle 
Le sacrosante Vergini sorelle. 
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r.9 Di bellezze ineffabili divine 

Scorge un complesso, e noi distingue ancora; 
Parte han di lauro incoronalo il crine, 
Altra l'orna di stelle, altra l'infiora, 

0 lo cinge di gemme peregrine ; 
Qual porta nella man tuba canora, 
Chi scritte carte, o larva, o regio sceltro, 
E chi le tibie, o l'aurea lira e il plettro. 

60 Semplice ornato è in tutte, e vario ammanto 
D' un velo onde traspare il fianco e il petto; 
Ma l'eterna beltà del corpo santo 

Induce riverenza e in un diletto. 20 
Santo Peana ! di concorde canto 
Facean suonar pel florido boschetto, 
E procedean nel mezzo, ove in aperto 
Pralello un cumulo era erboso ed erto. 

61 Tulio il resto del popol di Permesso 
Colà pur frettoloso s' accogliea ; . 

E quando fu completo il gran consesso , 
Urania in cima al cumulo sorgea. 
Hestiam, disse Anfion, resliam qui adesso 
Il canlo a udir della celeste Dea; 
Cerio or canta improvviso : io ben conosco 
Per uso tal la cerimonia e il bosco. 

62 Così fermarsi in segregalo loco 

Tra i lauri ombrosi, onde polea mirarsi 
E udirsi appieno. Ed ecco appoco appoco, 
Sendosi attorno i circostanti sparsi, 
Incominciava d'un etereo fuoco 
La Dea nei vividi occhi ad infiammarsi ; 
Indi cantò, temprando un'arpa d'oro, 
E tacque il resto dell' iionio Coro. 

63 Pria che fossero i tempi, immenso vuoto 11 
Era, ove campo la Natura ha preso, 
Eterno in sé medesimo ed immoto, 

Nò circoscritto né per spazio esteso, 
Senza nome ed imago, ed ente ignoto 
Nò dall' umano immaginar compreso, 
Chè la mente il distrugge, allor che il finge 
Neil' idea che concepe e in sè dipinge. 25 
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6» Sol di só sfossa Y infinito empiea 

La Causa prima, ond' ha principio il mondo; 

In trono inaccessibile sedea 

Sul mar d'eternità che non ha fondo; 

E dell' immensa architettrice idea 

Nel centro incomprensibile profondo, 

Pria che fossero ancor, mute e nascose 

Nel concetto disegno eran le cose. 

65 Ma venne il cenno, e per lo vuoto immenso 
Quasi pel vacuo ciel globo natante 

Librato in aria e sopra sè sospenso, 
Apparve la materia in un istante, ,s 
Cui sul gran dorso in rude massa estenso 
La discordia sedea tirannesgiantc, 
Naia al pugnar, che gli elementi fero, 
£ che forzò con violento impero. 

66 Folte tenebre avea schierate innanti 
Talor frammiste di maligna luce, 
Come fra mille lampi ai naviganti 

Il tempestoso pelago traluce. 
Imprigionati ali esseri pugnanti 
Sotto il ventre fremean del mostro truce, 
Che in un informe ammasso avea raccolti 
Tutti i contrari a lor furor disciolli. 

67 Stretti in più groppi a contrastare insieme 
Erano e molle e duro, ed acqua e fuoco; 
Euro e Favonio che d'opposto freme, 

E Noto e Borea in un medesmo loco. 
L' iier racchiuso nelle parti estreme, 
La luce con splendor livido e fioco 
Avviluppata infra la grave impura 
Terra in opaca ed orrida mistura. 

68 Ivi contrario e sregolato corso 
Fean le Stagioni per opposta traccia ; 
Col gelo in fronte e l'aquilon sul dorso 
Sbuffava il verno alle sorelle in faccia, 
Che quai belve irritate e senza morso 
Gian follemente ove il furor le caccia 

I giorni e l' anno strascinando seco 
Per la confusion del claustro cieco. 
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69 Tal turbamento sparse e lant' orrore 
Discordia allor tra le nascenti cose ; 
Quando la Causa prima, il sommo Autore, 
Che Natura per 1' ordine compose, 

Nel cospetto Armonia chiamossi e Amore, 
Sua prole, a cui l'alto comando impose: 
Armonia, quand'ordino, ed Amor nacque 
Quando amò il gran disegno, e si compiacque;** 

70 Ei del Volere etorno è parto ardente, 
Onde ferve ogni cosa e al far si muove; 
Parlo ella è saggio dell' eterna Mente, 
Onde ogni cosa a por vassi al suo dove. 
Poiché la prole il Padre ebbe presente, 
Die da fare ad Amor le prime prove : 
Vanne a combatter tu quel moslro indegno, 
Che tiranneggia di Natura il regno. 

71 Tornin le cose al lor dritto sentiero 
Pacifiche, quai fur nel mio concetto; 
Rinforza tu col tuo possente impero 
Quel che ad agir le muove innato allotto: 
Indi Armonia le allempri, e il mostro Gero 
Sia tra le fauci degli abissi astretto. 

Si, disse, e Amor sulle veloci penne 
La bcir impresa ad eseguir sen venne. 

72 Come colomba, che all'amalo nido, 
L'esca recando ai lenerelli figli, 
Aggroviglialo trova il serpe infido, 

0 rapace sparvier con feri artigli, 
Volteggia intorno, e geme in flebil grido, 
Vuoisi appressar, nè sa qual via si pigli; 
Così, laddove furor tanto spira 
Discordia, in. larghe ruote Amor s'aggira. 

73 Scorrendo va per la caligin densa 
Di qua di là, mille traendo e mille 
Strisce di scossa face, onde dispensa 
Pioggia di vividissime faville. 

Si volge incontro a quella parte accensa 
Il Mostro con orribili pupille, 
E colle chiome in sulla fronte innanti 
Ritte, che paion vivi angui fischianti. 
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7* Ma gli osta Amor, piovendo anima e vita 
Giù dall' ardor della feconda face, 
Che penetra le cose, e più le irrita 
Per gran desio di ricomporsi in pace. 
Sente V Erinni e s'alza inferocita, 
Che sotto la gran macchina si sface. 
Mossa è la pugna. Alla faretra incarco 
Fatta a un tempo è la teda, in pugno è 1' arco. 

75 Parve, in quel punto che a battaglia venne, 
Amor gigante, che copria coli' ali 

Le cose tulle. Uno stridor di penne, 
Un fischiar d' angui, un sibilar di strali 
Nella zuffa s'udia. Due grosse antenne 
Dritte volàr d'effetto disuguali; 
Questa il mostro a frenarle inabil rese, 
Quella le cose in maggior caldo accese. 

76 E la gran massa, che in fermento bolle, 
Con violenza si slargò, sfasciosse; 

Nella sua prima forma Amor s'estolle; 
11 mostro orribilmente rovesciosse,* 
Come scosceso e rumatile colle, 
Seco abbrancando delle cose smosse, 
Con cui travolto andonne in un profondo, 
Oscuro, immenso, inlerminabil fondo. 

77 Di quegli avanzi ruinali infranti 
Se ne formaro i tenebrosi abissi. 
Ivi nè su né giù, nè poi nè innanli, 
Nè lochi son, nè giri e centri Ossi, 
Ma scomposti rottami e ribellanti 
Da sè medesmi eternalmente scissi : 
Disordin, caos, confusione e sdegno 
Dell' orribil regina albergo e regno. 

78 Ma liberati dal tiranno impero 

Si sciolser gli elementi, e pria si svolse 
, Il fuoco rapidissimo e leggero, 
E l'àer dietro, che i più gravi avvolse, 
E li seguio rotanti in lor sentiero : 
Sè tulio in globi 1' Universo accoise, 
Quei luminosi, questi opachi e densi 
In numero infiniti, in spazio immensi. 

6 
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79 Qual se si scioglie a nuova primavera 
D'api al ramo pendenti ampio volume, 
Spandesi il gran diluvio, e (ante in schiera 
Yibran l'acute e sibilanti piume, 
Ch'empion quasi di sè l'ampia atmosfera, 
Botando, accese gli aurei terghi al lume: 
Cosi n' andar dalla materia sciolta 

Per l' infinito vacuo i mondi in volta. 

80 Ed ecco in tanto numero converso 
Di globi in molo, e tra quei moli loro, 
La possente Armonia, che 1' universo 
Temperava com' organo canoro. 

Con numero e misura in ogni verso 
Scorrea celeremente in sui pie d' oro, 
E sotto i passi suoi le vie dell' etra 
Eran sonanti come corde in cetra. 

Si Tempi e spazi fissava, e centri e siri 
Con slabil patto; e con quai ruote intorno 
A sè medesmo ed al suo Sol s' aggiri 
Ogni astro opaco a condur 1' anno e il giorno , 
E con quai forze ond'ei sia tratto e tiri, 
E parla e faccia onde parilo ritorno, 
E i passi e le misure in ordinanza 
Distribuiva alla perpetua danza. 

82 O^ni lucido centro, a farsi lieti 

All'aureo lume, ottenne i propri erranti. 
Qual fia tempra di cordo, o di poeti 
Voce,- che innumerabil cose canti? 
Die al nostro Sol condurre i suoi pianeti, 
E a questi intorno altri minor ruotanti; 
Dette alla Terra nella notte bruna 
Ministra e ancella l'argentala Luna. 

S3 Di cinque zone al luminar superno 
La media oppose, e i cardini del mondo 
In catene legò di ghiaccio eterno* 
Fissi al molo dei cieli obliquo e tondo, 
Onde tra doppia tempra è slate e verno. 
E distingueva il bel raggio giocondo 
In setto liste, e l'arie in selle luoni, 
Conformando tra lor colori e suoni. 
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84 £ dava voce all' Eco, all' Jri veste, 
Biondo crine all'Aurora e roseo viso, 
Fosco ammanto alla Nolte, alle tempeste 
Spirto, ale ai .venti, ed alla calma il riso. 
Ombra, o valli, e voi luce, o monti, aveste; 
Tu fosti dalle terre, o mar, diviso; 

£ tu pur anco, o eternilade immota, 
Nel giro entrasti dell'età che ruota. 

85 Da tale oprar, la Dea col sommo ingegno 
Poi meditò mirabile lavoro. 

L' universo ristrinse in breve ordegno 
Contesto di sua man d' ebano e d' oro. 
A sette corde tese in cavo legno 
Diè l'ambrosia celeste, e pose in loro 
La ragion delle sfere, e feo la Cetra 
Armoniosa ed emula dell' etra. 

S6 Intanto Amor sulle dorate piume, 
Avvalorando l'universa mole, 
Lieto della grand'opra, all'ombra, al lume 
D'astro in astro scorrea, di sole in sole, 
E ne rendea ciascun perenne fiume 
Propacalor di successiva prole, 
Pien di maschia virtù, che in lui s'interna 
Al caldo misto di sua face eterna. 

87 Voi del sommo Faltor prole gemella, 
Germani e sposi, Amore ed Armonia, 
Tornaste dall' ovrar di stella in stella, 
E v' incontraste per l' azzurra via. 
Siccome torlorella a tortorella 
Coli' ali tese per baciar s'avvia, 
Ove il santo connubio celebraste, 
L' universo in un bacio inebriaste. 

8S Trcmàro i poli di piacer, si scosse 
Fin nel centro la Terra, e la gioconda 
Voluttà, come lampo, dilatosse 
Per entro al suolo, al fuoco, all'aria, all' onda 
L' Onnipotente allor 1' anima mosse 
Per la natura univcrsal feconda , 
Dove più dove meno comparlila, 
E diffondeva oceani di vila. 
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89 L'Anima il seri della gran madre aperse, 

£ d'erbe e fior, di piante e d'arboscelli, 

E di vivi animai la ricoperse 

Terrestri, e muli pesci, e pinti augelli. 

Infinite trovò forme diverse, 

E cibo e nido agli ospiti novelli, 

E di viventi riempi l' immenso 

Tutto, fin dentro ove non giunge il senso. 

90 Già l'aure pargolette e i nuovi venti, 
Quasi dell'aria peregrini ignari, 
Scorrean con voli vagabondi e lenti 

A dar moto alle piante, et onda ai mari; 
Il Sol di mezzo al mar coi raggi ardenti 
Inalzava i vapor sottili e rari 
In pura nube, onde la pioggia cade, 
E distillati le floride rugiade. 

91 E giù dai colli incominciò poi Tonda 
A farsi fonte e rivo, ed a cercare, 
Libera senza margo ed errabonda, 
Ove sono le vie che vanno al mare. 
Ogni cosa era buona, era gioconda. 
Un ospite primiero ed esemplare 

Sol la terra chiedea, qual nuova e adorna 
Magion senza signor che vi soggiorna. 

92 L'Eterno allor la sua divina palma 85 
Slese per dar figura al limo informe, 
E col fiato vilal spirògli l'alma, 

Dato che gli ebbe organi e sensi e forme. 
Dormia l'unni primo in una dolce calma, 
Quando formò l'Eterno a lui che dorme, 
Perdi' ei si desti e se la miri appresso, 
Gentil compagna e parte di lui stesso. 

93 Allor che gli occhi nuovi aperse al giorno, 
E rimirò la creatura bella, 

Non lieto il ciel che gli ridea d'attorno, 
Non V erbe e i fior lo dislogliean da quella. 
Slavasi l' ano all' altro oggetto adorno, 
E gli occhi erano invece di favella. 
Pareva che a lui dessa, ed egli a lei 
Dicesse: Io per chi son? tu per chi sei? 
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94 D'opera uscita dalle man divine 
Somma bellezza e differente è in loro. 
Ei nero e crespo ha sulla tesla il crine, 
Spande ella un nembo di biondissim' oro. 
In lui grazia e rigor stanno a contine, 
In lei mansuetudine e decoro. 

Ei di dolce color la faccia ha lieta, 
Ma men lontan dalla nativa creta. 

95 Ella un misto è di candido e vermiglio, 
Senza nervo che appaia e senza vena. 
Langue la rosa, impallidisce il giglio 
Accanto a lei per quella piaggia amena, 
E lo splendor del dì cede al bel ciglio 
Ed alla fronte limpida e serena. 

Ogni forma errala par che goda 
Dare a lei di beltà la prima loda. 

99 A lor ricchi del suon della parola 
Ogni cosa che vive era sorella. 
Ed essa pur la Vergine figliuola 
Del primo Autor, dimessa e languidetta 
Parea qual vite tenerella e sola, 
Che bisogno ha dell' olmo ond' esser retta ; 
Ma nel dolce languor del suo bel viso 
Potentemente il forte era conquiso : 

97 All' uscir di lor labbra il primo detto, 
Gioir le cose, di vocal pittura 

Vicine a ornarsi, e di ragion, d'affetto 

Si fe scala al Fallor la sua fattura. 

Come dall'arco strai, da petto a petto 

Corse la voce a porre in cor la cura, 

E nacque il patto, perocché quinci « io amo » 

Disser le prime note, e quindi « io bramo. » 10 

98 Alle béate nozze auspice il Nume, 
Fu pronuba Armonia, ministro Amore : 
Nacque di genti un naturai costume, 
Un'innocenza, un semplice candore; 
Le cose sparse di novello lume , 
Piene di maschio e giovenil vigore, 
Piacquer coni' olle sono, e nulla in loro 
Arte macchiò la purità dell' oro. 
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99 Non la virtù nemica a ciò che piace, 
Non era il senso alla ragion ribelle. 
Libero il no sui labbri, il sì verace 
Venia di giovinetti e di donzelle. 
Astrea coli' alma fé, coli' aurea pace, 
E l'altre abitatrici delle stelle 
Non isdegnàr sotto mortai sembiante 
Slampare il suol colle divine piante. 

KO Viveasi in libertà, dove ognun brami, 
Senza tetto sicuri al colle, al prato; 
Davano i tronchi mèi, nèltare i rami, 
E largo frutto il campo non arato. 
Kuppe Lussuria i dolci aurei legami, 
E s' involò quel secol fortunato. 
Cadde il bel fior del pargoletto mondo : 
Cesse al terzo peggior l' evo secondo. 

101 II quarto fu d' ogni nequizia vaso ; 
Seguir le frodi e le sanguigne guerre. 
Fu il mondo allor da lutti i vizi invaso ; 
Ultima Astrea lasciò le guaste terre. 
Per le vie dell' error vagò col caso, 
Qual peregrin che in cieca notte aberro, 
L'uomo lontano dal suo fonte primo, 
Abbandonalo al suo terrestre limo. 

102 Ma là, 've peregrin d'ignote strade 
Sgorgando, immenso si rovescia e fragne 
Il sacro Nilo, e fragoroso cade 

Dalle dome etiopiche montagne, 
Dei popoli è maestro, e quando invade, 
E quando sgombra l'eritree campagne. 
Maestro è il vecchio Maurilano Atlante, 
Che sul dorso sostien l'orbe stellante. 

io:> Indi arti e cifre ebbe V Egitto, e zelo 
Stranio di numi, e regno e chi lo regge. 
E favorita dal benigno cielo 
L' Asia in molle sue parti ha culto e legge. 
Larga ai campi caldei la notte il velo 
Slende in moslra stellalo a chi vi legge, 
E col suo proprio nome ogni figura 
Dislingue, e i tempi e le slagion misura. 
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104 Tirj e Sidoni le superbe antenne 
Armar di remi e di ventose vele, 
Piedi a calcar l'ampia marina, e penne 
A sorvolar la vasta onda infedele. 
Indi, lavor d* indastre man, provenne 
L' ostro sanguigno e le purpuree tele, 
£ imperla il crine , e tutti i suoi tesori 
Nereo tribola alla Fenicia Dori. 27 

-105 Riformato in (ai genti è il secol guasto, 
E compensate di Nettun, di Marte 
Son le fatiche dagli onor, dal fasto, 
£ dalle doli di fortuna e d' arte. 
Ma sotto l'Austro e l'Orse un lerren vasto,'* 
Che del cognito mondo è terza parte, 
Giace disteso a dove il Sol declina 
Per tutta l'ampia Occidental marina. 

106 Colà dai rai della ragion perduti 
Le genti errar con intelletti foschi 
Per lochi d'arte e di scienza muti, 
E sleril terre ed infecondi boschi; 
Gran tempo andando in compagnia dei bruti 
A rimirare il Sol con occhi loschi, 
£ declinar, quasi giumenti e agnelle 
La fronte nata a contemplar le stelle. 

407 Nulla giovò che il figlio di Giapeto, 
In ciel per opra di Minerva assurto, 
Scendesse, contro P immortai divieto, 
Per via rotando il fiammeggiante furto, 
Ch'ci della mala fraudc non fu lieto ; 
£ cadde l' uom di nuovi mali all' urto, 
£ in terra militò nuova coorte 
Di febbri, e il passo accelerò la morie. 29 

iOi Polea giovar, ma fu progenie mala 
Quella che nacque dall' irata Terra, 
E d'Ossa e Pelio all'empietà fe scala, 
Portando ai Numi un' insensata guerra, 
Ond' Ischia bolle e Mongibello esala, 
E la madre dolente in sen rinserra 
Dal fulmine di Giove incesi e sparti, 
Squarciata anch'essa, i mostruosi parti. 
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109 Ma poiché assiso il regnalor dell' etra 
Sull'aureo suo vittorioso trono, 
Le lodi odio dell'apollinea cetra, 
Mosso dal nuovo e dilettoso suono, 

Che gli animi celesti ancor penetra, 
Disse, godendo: A le fidate sono 
Le da me vinte terre, o sacro arnese; 
Sian progenie miglior, nuovo paese. 

HO Nasca per te di cose ordin perfetto 
H'oimiii tua, schiara le menti e il senso; 
Alle mie care figlie io ti commetto, 
Ogni mia grazia al gran lavor dispenso. 
Disse, e il primo Motor, cui va soggetto 30 
11 lutto, e Giove ancor, ne diè l'assenso; 
Tremar le sfere, il suol si scosse, udissi 
L'alto voler fin nei profondi abissi. 

Hi Noi che leggiam del padre Giove in fronte, 
Senza ch'ei parli, ogni suo cenno espresso, 
Ci disponemmo a qui fondar sul monte 
D'arli e scienze universal consesso. 
Allor si fece il ciel dirodo fonte 
A lavar delle terre ogni empio eccesso ; 
£ quindi io scesi a (ulte 1' altre innante 
Sull'arco della figlia di Taumanle. 

U2 II vale ammaestrai; produsse il vate 
La città, ragunò la sparsa gente; 
Più che a mezzo il cammin l'orme ha guidate 
Dei piè corredi e dell' istruita mente. 
Vi mancava il guerriero: or v' alTretlale , 
Germane, al compimento: egli è presente; 
Invan lo cela a noi la selva folta, 
E qui ne vede, e i nostri detti ascolta. 

113 Al proferir di queste ultime note, 
Il giovin pudibondo al proprio onore 
Di modesto rossor tingea le gole, 
Acceso il vollo e trepidante il core ; 
Chè cosa in sua presenza udir non puole, 
Che ridondi in sua lode, il ver valore. 
E cercando occultare il proprio merlo, 
Si mellea tra quei lauri al più coperto. 
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iu Ma la Dea, fallo pausa all'aurea cetra, 
Picea, scendendo: O lu che invan l'ascondi 
Ove il mio guardo olire ogni vel penetra, 
Móslrati, ed al comun desio rispondi ; 
Ed Anfione a lui, che pur s'arretra, 
Togliea dinanzi le frapposte frondi ; 
Ond'ei, vòlto in ardir l'umile afletto, 
Moslrossi fuor con maestoso aspetto. 81 

115 Con pupille d'ardor quasi divine, 
E bel di gioventù purpureo lume, 
Alto, ben fallo, e in armatura fine, 
Tal folgoreggia in ciel di guerra il Nume; 
O tal, deposto il sacro allòr dal crine, 
E postosi elmo di pompose piume, 
Cinto d'usbergo, e senza cetra al collo, 
Polea parer fallo guerriero Apollo. 

-116 Neil' inoltrarsi inverso l'adunanza, 
Piccava il capo, e lenea il labbro mulo. 
Ogni persona incontro a lui s'avanza, 
E al vecchio condoli ier, che, conosciuto, 
Lassuso avea familiare usanza. 
Ma le vergin Sorelle e di saluto 
E d'ogni cortesia che vuol ragione 
Onoravan l' altissimo campione. 



NOTE. 



• In tutta questa bellissima allego- 
ria noterai , lettore , il passaggio 
dalle tenebre alla luce e dal chiuso 
all' aperto, cioè dall' ignoto al noto ; 
dalla via rischiarata con la face d'An- 
fione a quella rischiarata dal giorno 
nascente, cioè dalla educazione rice- 
vuta alla educazione libera cosi per 
gì' individui, come pei popoli * dai fan- 
tasmi dell' antro al monte bello e lu- 
minoso, cioè dal regno della fantasia 
a quello della ragiona. 

a Soli' albeggiare le cime frondose 
dei monti paiono scure, e quasi mac- 
chie nerastre. 

3 Queste reminiscenze di Tersi 



danteschi indicano la somiglianza del 
concetto ne' due poeti ; e per me credo 
che qui il Bagnoli non le andasse a 
pescare, ma che V affinità di pensiero 
gliele porgesse da sè. 

* Verso bellissimo e pregno di sa- 
pienza. 

5 Modo dell' uso. Guarda dove 
metti il piede: dicono le mamme ai 
figliuoletti. 

8 Tn che leggi, se sei giovinetto, 
impara il bel documento che ti dà il 
Poeta; e così nelle arti belle, come 
nella scienza non andar per le nuvole, 
ma tieni I' occhio alla verità, ch ; è di 
sua natura socievole e pronta a chi la 
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chiama. Nè ciò vuol dire che tu debba 
strisciare la terra j ma pensa che I' oc- 
chio nella sua naturale guardatura 
mira 1 ? orizzonta , cine il punto ovo 
pare che si cougiungano e si abbrac- 
cino la terra ed il cielo. 

7 L'onda chiara del Parnaso che 
ristora dalle fatiche del salire , e 
viene dal ciclo, o serve alla mensa 
degli Dei, ò la dolcezza della sa- 
pienza. 

8 Cioè 1' acqua della scienza e 
dell'arte, prima bisogna beveria nei 
libri e nelle opere dei sapienti e de- 
gli arteGci, ma poi salire da sò in 
alto, e saziarsene con la libera con- 
templazione del vero e del bello nelle 
loro sorgenti , cioè nelle idee della 
mente e nella natura universale. 

9 Un ammiratore del Bagnoli, e 
arrabbiato censore dei Romantici, ri- 
prendeva il Berchct perchè aveva 
scritto: sotto i pioppi della Dora; e 
avrebbe voluto che quegli avesse scritto 
pioppe, non pioppi, perchè questa 
parola gli pareva troppo volgare. La- 
sciamo andare la insipida falsità di 
questa censura ; e notiamo solo eh' ei 
dimenticava , pioppi e non pioppe 
aver chiamati il Bagnoli gli alberi 
del sacro Parnaso in epico poema, 
anziché quelli dell'umile Dora iu una 
romanza. Deh ! guardiamoci dagli 
eccessi in ogni cosa. 

<u I gravi metri solenni della poe- 
sia greca e latina non sono buoni per 
la nostra, che gli ha meno numerosi 
e sonanti; ma la rima, immagine di 
simctria, di proporzione, d' accordo, 
e però somma incute poetica, adempie 
il difetto. 

41 Pandite nuno Elicona, Dea... 
/Eneid., I. VII, v. 644. (B.) Ma poni 
niente a quel tutto, eh' è bellissimo e 
molto opportuno, perchè l'Elicona è 
il soggetto del Canto j e vedrai come 
un poeta può essere inventore, anco 
quando crede d'essere imitatore, sa 
trae il concetto e lo stile dall' argo- 
mento. 

13 Sorgono due gioghi, i piedi o 
le radici dei quali si coogiungono fra 
loro. 

13 II Pegaseo. 



14 Immagini, pensieri, affetti, ogni 
elemento dell'arte nasconoe terminano 
nella verità ; e però è alto documen- 
to : cerca il bello nel vero. Che vuoi 
farne di un bello eh' è falsità? e come 
sarebbe possibile un tal bello? Ti po- 
trebbe parere bello anche il falso, 
ma essere non mai. 

13 Parla della verità conosciuta per 
mezzo del lume creato della mente, 
orni' è che l'uomo è immagine di Dio. 

' 6 Dunque la favola, il simbolo, 
il mito, chiamalo come vuoi, dev'es- 
sere nient' altro che una bella veste 
della verità. Ecco la condanna della 
mitologia pagana che alla verità me- 
scolava infiniti errori. 

17 All'arte non si richiede solo 
P Ingegno imitatore , ma il Genio 
creatore, che dà vita in una idea 
nuova e perfetta agli csempj cavati 
dalla natura e dalle opere dei grandi 
artefici. 

48 Di età fatta , modo dell' uso , 
e significa d' età matura. Ed è detto 
benissimo ; perchè la fanciullezza e la 
giovinezza preparano, fanno l'uomo, 
eh' è fatto , ed è uomo perfetto nella 
virilità. E però diciamo anche: questo 
pomo è fatto ; per dire eh' è maturo, 
che è in istato da mangiarsi. 

19 La Commedia, per la sua na- 
tura e per 1' esempio (Iella Commedia 
greca nei tempi della 6ua maggiore 
grandezza, dovrebbe punire col rìso 
non solo i vizi domestici, ma sì anco 
i pubblici ; e converrebbe tornarla a 
quest' altezza di fine dalla viltà in cui 
oggi 1' hanno gettata. 

-° M' inganna amore del Poeta 
paesano, se questa pittura poetica 
di tanta soavità e purezza, mi sembra 
emulare il Parnaso di Raffaello nel 
Vaticano? A me la lettura di questi 
versi chiama subito al pensiero Io 
celesti immagini di quello. 

31 II canto d'Urania entra nel 
poema come parte essenziale di esso ; 
imperocché vi si mostra la origine 
degli uomini, la loro moltiplicazione 
sulla terra, il principio della cultura 
e la sua diffusione sino alla cultura 
europea cominciata da Anlione, e che 
Cadmo deve perfezionare. (H.) 
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» Èia descrizione del nulla aranti 

la creazione. (B.) — A t tornii a questa 
nota, nella quale il Bagnoli t' avvisa 
cW ei non crede a quel fantasma di 
spazio vuoto infinito ed eterno va- 
gheggiato da qualche Blosofo. 

« È noto che Sant' Agostino inter- 
preta quelle parole: Deus creavit 
calumet terram; per la creazione di 
tutti gli elementi mescolati fra loro. 

lx Siamo all' apice del poema : 
Amore e Armonia, somma potenti o 
somma sapienza del Creator*, ioni la 
cause effettrici delle cose tutte fisiche 
e morali. Amore, forza che vinai li 
Discordia, e Armonia, ragione chi ri- 
mette in ordine e misuri 1' universo, 
sono cause della cultori. Armonia 
muove gli affetti delle genti Civili , 
Armonia gli ordina colle provide leggi; 
Amore desta affetto di arti e di scien- 
ze e di ogni sorta di fare, Armonia 
dà insegoamento e regoli di profes- 
sarle e dirige ogni fatto; Amore vee- 
menza di ragione, Armonia, disposi- 
zione; insomma viene da loro, da loro 
si propaga e si mantiene la serie e il 
movimento delie cose tutte. (B.) 

25 Creazione dei progenitori della 
umana famiglia. 

S6 Bello e vero concetto, trarre 
1' origine del patto dall' amori, anzi- 
ché dall' egoismo, dal mio c dal tuo 
delle cose materiali. Amore é armo- 
nia, ministri di Dio nella fabbrica 
dell' universo, compongono il matri- 
monio, fondamento di società e di 



civiltà. E il mezzo a ciò è la parola, 
non trovata dall' uomo, ma insegniti 
da Dio, la quale svolge la ragione e 
l' affetto , adorna le cose di vocale 
pittura , le toglie dall' orrore del si- 
lenzio, ov' esse starebbero ignorate ed 



oscure , e stringe il vincolo di società 
tra gli uomini, e tra il Fattore e la 
sua fattura. Veramente in questo canto 
sublime tutto è armonia di concetti , 
d'immagini e d'affetto espressa da 
un'armonia meravigliosa di versi. 

87 Origine asiatica della civiltà, 
venuta indi all' Europa. 

a* Europa. 

* Audax Japeti genut 

Ignem fraud* mala gentibut intuiti... 
Macia et mova fekrium ttrris incubati cohort 
Semutiqut prius tarda ateettitat 
Ltthl corriputt gradui». 

HoatT., Od., HI, i. 26 e scg. 

30 II Poeta non sa mai dimenti- 
carsi d'esseri cristiano, e mette il 
primo Motore sop^rs a Giove, cioè Dio, 
autore viro di civiltà nella origine, e 
poi nel rinnovellamento del mondo. 
È un peccato, che l'argomento in parte 
pagano togliesse al Bagnoli di cantare 
la pienezza dei tempi. Ma pure consi- 
dera, savio lettore, la bellezza del 
concetto, che Giove allettato dall' ar- 
monia della cetra, cioè dall'idea e 
dall' amore del bello e del bene , de- 
creti la riforma del mondo, e ne com- 
metta la cura alle Muse; le quali non 
solo sono Dive di scienze e d'arti, 
ma per le scienze e le arti son anco 
restauratrici del costume e del riposato 
Viveri civile. E questo è davvero il 
gran ministero della scienza e del- 
l' arte; e guai a chi lo dimentica. 

Il personaggio di Cadmo che, 
presente, è termine naturale al gran- 
dioso canto d'Urania, e il suo pudore 
nel nascondersi, e il suo nobile evirile 
decoro nel farti innanzi, guerriero di 
civiltà, tra le vergini Muse che Io ac- 
colgono . e il vecchio Vate che l' in- 
troduce, tutto è bello e pieno di gra- 
zia, di magnificenza e d* armouia. 
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ARGOMENTO. 

Dalle Mose condotto il giovin Tiro 
D'Eternità nel tempio, il vel gli è tolto 
Mortai dagli occhi , ove in un ampio giro 
Tatto il futuro alla sua vista è svolto. 
Vede , prima che sian , quei che fiorirò 
Greci e Latini, e chi nell'arti è cólto, 
Chi famoso gucrrier, dal più vetusto 
Fino all' età del fortunato Augusto. 

Poiché si fece an cerchio, e che il guerrier 
Trovossi accolto in quel virgineo coro, 
E4 ondeggiò, rifulse elmo e cimiero 
Tra sembianti di rose e bei crin d'oro, 
Urania incominciò: Lungo sentiero, 
E di cose molliplice lavoro 
Fin qui ti scòrse, o Tirio Duce, a questa 
Sede immortai; ma mollo ancor ti resta. 

Presto avverrà che il cieco error disserre 
Tenebroso poter di mostri, all' uopo 
D' impedir la tua gesta : orride guerre 
Veggo, e spumar di molto sangue Asopo ; 
Nuovi nembi inondar veggo le terre. 
Tu non piegar dall'onorato scopo, 
Chè dove più d'ostacoli e d'orrore 
V'ha nelle imprese, ivi è l'onor maggiore. 

Ti favorisce il Ciel, né su quest'erto 
Giunto sei tu senza favor divino ; 
E l'è dì cose ampio sentiero aperto 
Dalle provide stelle e dal destino. 
Ti renderà, per superarlo, esperto 
Quel Dio che t'ha prescelto al gran cammino 
Nè ti manca virtù, braccio nè mente, 
Né cor, nè Giove, che ti fa possente. 1 
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4 Ed hai quest'arme, che temprale furo" 
Di questo colle all' immortai fucina 

Di bel metallo i in penetrami, duro, 
In cui poser la roano arte e dottrina, 
E previdenza l'occhio ebbe al futuro, 
E la lingua fatidica indovina, 
Ond' è di quanta imagine si vede 
Nell'ampio scudo indubitata fede. 

5 Io quesl' armi, non vista, all' arbor folto 

T'appesi nel vallon selvaggio e muto. 
Del buon seme che spargi in esse è scolto 
Il frutto, anzi che sia, qui preveduto, 
Che coli' andar dei secoli fin colto 
Un tempo in sua maturità venuto. 
V'ha della gloria l'ultimo confine, 
Ove convien che resti o che dechine. 

6 Per tanta gloria tu convien che sudi, 
Per cui veglia il Parnasso non ignaro 
Dei grandi avvenimenti; e i fabbri ignudi 
Neil' ardente odierna a le sudato 

A martellar sulle sonanti incudi, 
Temperando il fin oro e il saldo acciaro. 
Va, pugna e vinci, ed ai nemici armati 
Mostra nel forte braccio impressi i fati. 

7 Che di noi li dirò , figlie di Giove 

Del gran disegno autor? Siam (eco attrici, 
Teco di paro un fato ugual ne muove ; 
La milizia è comun, vari gli unici, 
N'avrai Gde compagne all'alte pruove, 
Consigliere, assistenti, operatrici. 8 
Così detto, in silenzio ricompose 
Le rosee labbra, indi il Guerrier rispose. 

S Diva, se all'armi, se all' onor mi chiami, 
Se di gloria all' acquisto , io mai restio 
Non ci verrò; cosa non è che brami 
Con anello maggior l'animo mio: 
Nè già per acquistar terre e reami, 
Ma per mero voler, ma per desio; 
E ci verrei con petto ugual da forte, 
Sol per acquisto far di bella morte. 

7 
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9 Allor che peregrin di mari e lidi 

Me di fortuna alla balia commisi, 
Disposi a' beni e a' mali che previdi, 
E alle sventuro il cor; provaine e risi. 
Ma se a far opre utili altrui m' affidi, 
E un avvenir si grande mi divisi 
Dall'opre mie, come formar pensiero, 
Com' ir potrei non di me stesso altero? 

10 Andrò con alma di gran zelo accesa 
Dove il destin, dove Ponor m'invita, 
E sol per 1' alla e gloriosa impresa 
Terrò me stesso in guardia e la mia vita; 
Fidandomi del Ciel nella difesa, 

E nella vostra alla e possente aita, 

Vergini eterne, al cui bealo Coro 

Mi sottopongo, e umil m'inchino e adoro. * 

11 Qui con atto modesto il giovin tacque, 
Chinando il capo, e il guardo a terra Gso. 
E la risposta a chi 1' udia si piacque, 
Che diroostrossi in un gentil sorriso, 
Che, come raggio dalle tremule acque 
Riflesso, balenò per ogni viso. 
Soggiunse Urania: Or tu nosco verrai , 
Là 've 1' udite cose ancor vedrai. 

42 Indi, con esso ed Ani ione ai lati, 
Mossesi la divina condoltiera; 
E dietro a lor seijuia desìi adunati 
I.a bella comitiva in doppia schiera ; 
Fuor del sacro boschetto ai verdi prati, 
Premendo la perpetua primavera, 
Volsero a destra, ove surgoa nell'erto 
IV Elernitade il tempio al cielo aperto. 

13 Come pianura in mezzo è la gran valle 
Varia di prati, e di boschetti amena; 
Ma quando giunge ove s'inalza il calle, 
Per ripida salila in alto mena. 
Qui con chiome non mai per tempo gialle 
Veston cipressi la ricurva schiena, 
E non passibil palme; ma nell'alto 
Finisce la collina in nudo smallo. 
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14 Tonda d' Eternila la sacra mole 5 
Sia su colonne d' adamante intero, 
Lucida si che a sè medesnia è sole, 
Né cangia mai suo fulgido emisfero. 
Non ivi in simulacro il Dio si cole, 
Ma y' opra ei stesso il suo gran magistero; 
Ché quel gran lume in sè si ruota, e addentro 
Va per cerchj minori a immobil centro. 

ih E questo un occhio par di bianca luce 
Immutabile, ugual, come di luna 
Cheta in placida notte, ove non luce 
Crasso vapor né copre nube alcuna. 
Intorno a quello il tempo si conduco, 
Con sue vicissitudini e fortuna, 
Né mai v'entra, indi pur nasce, e finisce 
Ove sarà ed era in è s' unisce. 

*5 Come al rotar della pesante mola 
Escon diffuse le tritale biade , 
E quanto va nella marmorea gola, 
Con rumor, fuor vibralo, in polve cade, 
Tal qui la serie degl* istanti vola 
Al rotear della fugosa etade, 
E degli uomin le cose e degl'imperi: 
Ma vi sono a lor posta altri misteri. 

17 Sulla volta del tempio arde la Gloria 
Chiara qual Sol, nè assorbe il ciei stellalo, 7 
E son quei fulgidi astri la memoria, 

Che dura ancor dopo l'estremo falò. 
Ivi la Poesia, ivi l'Istoria 
Servon ministre e vigilanti a lato. 
Ma sotto l' edificio oscure e chele 
Ombre profondan giù che vanno in Lete. 

18 Sta sul margin 1' Oblio coi sonni eterni 

Di morte all'ombra: e quanto il tempo ruota 
Si perde in quei silenzi sempiterni 
Senza più ricordanza e senza nota. 
Recala è sol fra gli splendor superni, 
Col nome scritto in fronte a farsi nota, 
E per istoria e poesia s' abbella 
Ogn' impresa gentil cangiala in stella. 
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19 Spiega Urania quei cerchj e il bianco lume 
Poi dice: Or al favor l'alma disponi, 

Ch'io sol prego, o guerrier, che gli occhi il N 
Il futuro a veder li condizioni. 
Non son falli quassù, però coslume 
Di vili ime non v'ha nè d'oblazioni, 
Che col sangue innocente ai sommi Dei 
Paghin le colpe che han commesse i rei. 

20 Disse; ed altro non fe che alzar le palme, 
Con occhi ardenti , e sciorre un voto al Cielo 
E la grazia scendea tosto dall'alme 8 

Sedi al breve pregar mosso da zelo. 

A Cadmo e ad Anfion, che avean le salme 

Mortali, intorno dileguossi un velo, 

Un umido vapor cadde dai lumi, 

E vider come in ciel veggono i Numi. 

2! Parve come sedesse un'ombra oscura 
Quel eh' era pur chiaro e sereno giorno ; 
Tanto ogni cosa più distinta e pura, 
Tanto l'àer si fe più vivo e adorno. 
Ed ecco sotto le sacrale mura 
Quei tanti cerchj che volgeansi attorno 
Al centro eterno, e 1' ombre del mistero 
Si dileguar , lasciando nudo il vero. 

22 Come al fissar, quand' è notte serena, 
L'occhio nel doppio osservator cristallo, 
Si vede aver Cinlia rotonda e piena 
Cambiato aspetto e più largo intervallo, 
E ci diletta in quella vista amena 
Trovar mari e campagne, o monte o vallo; 
Tal, poiché l'occhio l'umide ombre scosse, 
Quivi dei cerchj il rotear cangiosse. 

23 Un àcr naturale in quel gran tondo, 
Con orizzonte amplissimo comparve, 
Quasi fosse là dentro un altro mondo: 
Tanto il giro slargossi, e il centro sparve. 
Ed ecco provenir, come dal fondo, 
Serie di volitanti idoli e larve 

Fino all' orlo del cerchio, e quivi manco 
Veniano, ed altre succedean pur anco. 
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24 Conio chi vede in chiusa stanza oscura 
Preparata con arte ottica imago, 

Da laminoso germe la figura 

In fantasma volar crescente e vago , 

E si trova dinanzi con paura 

Od uomo o donna o spaventoso drago ; 

Tal erano a veder muoversi quivi 

Gli aerei corpi, e quasi veri e vivi. 

25 Del futuro era questo il gran volume, 9 
Che in sè rapidamente si svolgea ; 
Serie, luoghi, persone, opre, costume, 
Ogni cosa anzi tempo si scorgea. 
Come nave a mirar, che va per fiume, 
Previdenza da un lato ivi sedea, 

Nè, per veder come si volse e dove 
11 fatai corso, ella il raltiene o muove. 

26 Perocché in ombra, che per spazio mena 
Remoto immenso, e vela i dubbi aspetti, 
Fan colle braccia avvinte una catena 
Infinita le cause e i loro effetti, 

Qual picciola, qual grande, o scarsa, o pien 
E molti han parli, e molle mamme ai pelli, 
Altra in sembianza di matrona e sciolta, 
Altra di schiava, e van seguaci in volta. t0 

27 Parlon da un primo molo, e le misura 
La lor succcssion non interrolla; 
Necessitale e arbitrio alla lor cura 
Stanno onde sia la traccia appien condotta; 
Mobile questo, e quella o più o mcn dura, 
Spingon la serie data in lor condotta 

Là 've 1' età di fuor si ruota e cinge, 
Ed ozni cosa in sua stagion si spinge. 

2S Sta la santa Mnemosin sull' egresso 
D' ogn'imagin che fuor nel tempo viene, 
E ciò che degno è di memoria, impresso 
Tenacemente in suo pensier ritiene. 
Non chiede loco ogni novel successo, 
Benché le sacre tempie entro abbia piene, 
Ma di forme infinite, o meraviglia! 
Vario ordin le (raspar sopra le ciglia. 

7' 
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29 Inclita Donna dell' olimpio Giovo, 
E veneranda madre delle Muse, 
Ond' è che tanto di saper si muove, 
Quant' ella ha di notizie in sè racchiuse. 
Lei ciascun dì, d' Apollo a par, le nove 
Figlie dilette d' onorar son use 

Con inni e con aitar, cui son offerti 
Sempre incensi novelli e florei serti. 

30 Pria di mostrargli le future cose, 
Alla madre diletta presentaro 
L'agenoreo campione, e rispettose 
Le Gglie la materna man baciaro. 
Ella spirò dalle luci focose 

In lui, che l'inchinava, il lume chiaro 
Del forte sovvenir, che dalla verde 
Fino all' estrema età più non si perde. 

31 Orsù, qual gloria alle future genti 
Da te verrà con lungo andar di lustri, 
Mira, quasi coevo alle seguenti, 
Aggiunte alla tua gesta, anime illustri. 11 
Ma fra tante apparenze alte e lucenti 

Ti sceglierò qual più risplenda e lustri, 
Però che il veder tutto opra è che vuole 
Molto e molto alternar d' ombra e di sole. 

32 Si dice Urania, e poi di contro il pone 
All'ampio giro, e il fa parlando istrutto; 
Mostra Ar<»o, Atene, e Sparta e Sidone, 
Corinto che ode di due mari il fluito, 

E terre altre nascenti in regione 
Riformata, e nuove arti, e nuovo frutto: 
Cangiata in spiga la caonia ghianda, 
E miste V uve all' acheloa bevanda. 12 

33 Quei che raccoglie alla nettarea soma 13 
11 dolce frutto , è un Dio novello sceso 

Di tua progenie, che dell' Asia doma 
Trionfa, in cocchio, a frenar tigri, asceso. 
Ercole è quel, pur tuo, che i mostri doma, 
E il tergo incurva allo stellante peso: 
Or la man che reggea l' eterea mole 
Avvolge al fianco della bella Iole. 
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31 È Perseo quel che dalle vie dei venti 
Scende, e pei crini aggrovigliati tiene 
Una testa chiomata di serpenti, 
Il fondator della chiara Micene. 
Questi è Teseo, che dei fanciulli spenti 
Ogni anno in Creta ha disgravato Atene: 
Or lascia la donzella al suo cordoglio 
Abbandonala in sul marino scoglio. 

35 Vedi la prima nave andar per r onda 
Il vello a tòr che portò Frisso ed Elle, 14 
Con Orfeo che addormenta dalla sponda 
Col dolce suono i venti e le procelle. 

Or van gli uomini armali, ove più abonda 
La ricchezza a trovar per vie novelle; 
E quel desir, cui furon patria e lari 
Un bosco, un rio, misura or terre e mari. 

36 Mira, è quel Diomede, è quegli Achille, 
Aiace, Ulisse, ambo gli Atridi alteri, 
Acamante, Toante, e Teucro, e mille 
Eroi che stirpe son de' tuoi guerrieri. 

Per cui va Troia in cenere e in faville, 
E cade il più superbo degp imperi; 
E dopo il fin della decenne guerra 
Erran gli avanzi in peregrina terra. 

37 Chi qua chi là per l'onde incerte arriva 
Cosi son danni a danni compensati. 

Ma il gran figlio d' Anchise e della Diva, 
Poiché di Giuno esausta ha l' ira, e i fati, 
Giunge a fondar sulla Lavinia riva 
» Pìuov' Ilio ai Teucri, e sede ai Dei Penali; 
Là i Salenlini, qua i Narici han sede, 
Là regna Idomeneo, qua Diomede. 

38 Ma nasce voce dall'iliaca tomba 
Alla, immortai, chea* secoli risuona. 

È il grande Omero, che con chiara tromb? 

Desta gli eletti alunni d' Elicona: 

Di lui la terra, il cielo, il mar rimbomba, 

E si risveglia il mondo a ogni opra buona; 

Quinci vostra natura in allo sale, 

E gli umani intelletti impennavi l' ale. 
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39 Dei voleri di Giove e noslri e tuoi , 
£ dei gran fatti egli è primo sostegno. 
Che fora n, senza lui, guerre ed eroi? 

Che tanti acquisti far di glorie e regno, 
Se sconosciuti si tacesser poi? 
Se 1' uom fosse senz'arte e senza ingegno? 
Ve' quinci aprirsi, e da lui trarre esempj, 
Curie, licei, teatri, e reggie e lempj. 

40 II Genio acheo quinci si desta, e piglia 
Lucido ammanto, e mostra aperto il volto. 
Fin qui la multiforme meraviglia 
Spargerà sulle cose un nuvol folto, 
Onde vedranno le future ciglia 

Nelle favole greche il vero involto. 

Or verace di storia ordin s' inlesse, 

Or son le leggi, e chi pon mano ad esse. 

41 Acre, austero, incorrotto, e delle vane 
Sdegnoso, e amante delle dure cose 
Licurgo, per formar l'alme sparlane, 
Dai mariti incomincia e dalle spose; 

E i figli della patria al comun pane 
Nutre, e alla guerra, e all'arti falicose. 
Ve' le donzelle, che nel circo vanno 
Coperte d'onestà, non d'altro panno. 

42 Ve' le spose ai mariti dar la lancia , 
Le madri ai tìgli in la Messo ni a pugna! 
E quel crudel nella squarciata pancia 17 
La colpa, che non v'è, cerca coli' ugna! 
Né il casto sen, nè la virginea guancia 
L'accusa pia contro una figlia impugna? 
Che morir sulla tomba, e che poi giova 
Dar d' atroce virtù P ultima prova? 

43 Non ben riesce nella bella Alene 
Scriver leggi di sangue al fier Dracone. 
Più mite ciel forma più molli vene, 

E schiva degli eccessi è la ragione. 
Virtù soverchia è vizio; indi proviene 
Licenza e popolar ribellione. 
Ivi il più lieve è il più tenace morso, 18 
Onde conviene al saggio aver ricorso. 
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44 Solone vuol che di privata offesa 
Se ne risenta la ciltade intera, 

E la plebe e i polenti conlrappesa; 
Toglie ogni pena ornai troppo severa. 
Fino al supremo Areopago estesa 
Per vari gradi la giustìzia impera : 
Non lice al ciltadin, quando dissente 
La sconvolta città, starsi indolente. 

45 Pur a Sparta e ad Alene in vie fra loro 
Diverse a sommo stalo andar riesce. 

Là nuda povertà, qua vai tesoro; 
Là solo amor di patria, e qua si mesce 
Fasto e di patria amore: il prezzo all'oro 
Che Licurgo abolì , Solone accresce. 
Né dir si puole avaro, ei che beato 
Non stima Creso anzi 1' estremo fato. 

46 Nulla per sè, tulio alla patria ei vuole, 
Pien del pubblico ben la lingua e il pelle ; 
Sol minor di Pisistrato si duole, 19 

E cede a ogni allro citladin negletto: 
Son Maratona e Salamina scuole 
Di quanto ei fu legislalor perfetto. 
E Dario mostra il primo esperienza 
Che contro gran virtù non vai potenza. 

47 Vedi far la superba ira di Serse 
Oltraggio al mar di ponli e di catene, 
E ricoprirlo delle navi Perse, 

E di gente inondar l'acque e l'arene. 
Ma van, qual fumo, a poco vento sperse 
Dell'aspra Lacedemone e d'Alene; 
E il re tragitta, e seco l'Asia vinta, 
Per V onde e il sangue di sua gente estinta. 

48 Tante sue glorie in povertà finisce 
Milziade, e in ceppi. Un'alma giusta e schietta 
Porta Aristide ai sommi onor; gli ambisce 
Temistocle con lui per via men retta: 

Tre grandissimi eroi, per cui fiorisce 
Atene, ingrata sì, ma pur diletta. 
Coi trecento Leonida, che han fatto 
All'arduo passo colla morte il patto, 
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49 Euribiade eoo esso, e Pausania 

Splendon, di Sparla ancor tre lumi adorni; 
Ma questo pien d' ambiziosa insania 
Chiude con brutta morte i suoi bei giorni. 
A Micale dei re passa la smania 20 
Dell' Europa acquistar, nè fìa che tomi. 
Appena un solo avanza a tante morti, 
Che l' estrema novella al re ne porti. 

60 Or giunta al fin d' ogni stranier contrasto, 
Ove la Grecia in sicurtà riposa, 

Dassi alle gare cittadine e al fasto 
E dell' arti a formar Y età famosa. 
Pericle, che in sè chiude ingegno vasto, 
E core amante ed alma ambiziosa, 
Colla man, colla lingua a un tempo tiene 
Le leggi e l'arti che fan bella Atene. 

61 Le grazie in sua magione Aspasia chiama, 
Bella conquistatrice dei sapienti, 

E gli artefici e i vati acquislan fama, 

Che mai non péra alle future genti. 

Or ve' come altamente si dirama 

La gloria onde tu muovi i nascimenti; 

Prendi diletto delle cose belle 

Che innanzi vedi, ed hai tu parte a quelle. 

62 Fiorila di città la Grecia , e d' armi 
Forte, e di leggi e di costumi e d' oro, 
Tempj, licei, teatri, e cetre e carmi, 
E circo e atleti, ed acclamante coro. 
Uomini e Dei spiranti in bronzi, in marmi, 
Di colori e di forme alto lavoro, 

Archi, logge, trofei, belle memorie, 
Di valor, di consiglio e di vittorie. 

63 Or V umano intelletto altro non vede 
Sopra di sè cosa maggior che Giove. 
L'Asia, l'Egillo, e la Fenicia or cede: 

Qua i Greci incliti son, gli Etruschi altrove. 4 

Già l'orbe lutto a misurar col piede 

Il genio onnipotente i passi muove, 

Ove dei gran legislatori a norma 

Preso bau gl'imperi alto principio e forma. 
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64 Ma come fuor nulla più teme, i moli 
L'ambiziosa Grecia in sè rifonde. 

I vincitor dell* Asia hanno ai nipoti 

Chiuso le guerre entro le patrie sponde. 

Or sollevan dai Tessali ai Beoti, 

Dagli Arcadi agli Argivi, e quanto han l'onde 

D'isole in sen le due città rivali, 

E guerra e trista lue vibran gli strali. 15 

65 Corso ha la negra Etiope peregrina 

Gli Egizi, e gli Affri e i Persi, e quindi viene 

Alla città dell'Attica regina, 

E fa sepolcro della bella Atene. 

Or giunta é la virtù dove dechina, 

Se nel grado, in cui sta, non si sostiene, 

E le grandi alme affetti violenti 

Agitan, come il mar contrari venti. 

66 Pericle muore, ma succede ad esso 
Suo seguace Alcibiade e suo nipote: 

Se quei sdegnò d' ire a Cimon sommesso, 
Questi ugual Nicia sostener non puole. 
Di vizi e di virtù raro complesso, 
La repubblica salva o perde o scuole, 
Finché la trae per ostinato orgoglio 
A naufragare al siciliano scoglio. 

67 Vedila in preda a' suoi trenta tiranni. 
Or con essa cadente il giusto cade: 
Socrate, se V ingraia or te condanni, 
T'assolve lulta la ventura etade. 
Nasce in Emazia chi prepara danni 

E ruine alla greca liberlade; 14 

E sorge altrove un popol, che al suo impero 

Trarrà Grecia ed Emazia, e il mondo intero. 15 

68 Volgili là da manca ove fuor sporse 
Ampia contrada di due mar fra l'onde, 
E lunga in forma d' uman piè si porge 
Da borea all'austro con oblique sponde. 
Dalia è quella, ed ivi Roma sorge 

Ad opre assai di gloria più feconde. 
La riguarda il guerriero, e vi ravvisa 
Quella città che ha nello scudo incisa. 
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b9 Tornan coi (erapi indietro, e da confine 
Angusto Urania mostra i gran preludi 
Degli Albani e di Roma, e le Sabine 
Rapile e tolte nei circensi ludi; 
Poi frapposte gementi e sparse il crino 
Di sposi e padri e frali ai ferri crudi; 
E colle lazze in mano all'ara in lega 
Roraol prende le genti, e il re collega. 

60 Coli' insegna di pace il re secondo, * 6 
Portando i sacri arredi, si vedea 
Fondar la prima elà bella del mondo, 
Cui per consiglio ogni vicin correa. 
Tacilo nel mistero allo profondo 
Della selva, ei veniva alla sua Dea. 
Oh, mirando lo scudo, oh! riconosco 
(Dice il guerriero) il re, la ninfa e il bosco 

61 Seguian cinque altri re; ma dell'atroce 
Ingiuria falla al matronale zelo 

Bruto prendea vendetta, e con feroce 
Mano spiccava il sanguinoso telo 
Dal pello di Lucrezia; e fea la voce 
Dei giuramenti violenza in cielo, 
Dall'erta rupe, ove assumeva il fiero 
Le scuri, i fasci, e il consolare impero. 

62 Fremon di patria amore e immoderali 
Spirti di gloria e di vendetta ardenti. 

Ei danna, ei padre! a morte i figli amali 

Guerra alla cara libertà muoventi. 

E Valerio dall' alto i suoi Penati 

Kimuove che faceano ombra alle genti. 

Ed eran già Vej e Tarquinj vinti, 

E Bruto e Animo a mului colpi estinli. 

63 E salva era la patria, e dal Superbo 
Purgala Roma e il violalo letto. 

Ma Porsenna per lui lenea col nerbo 
Di sue milizie il Campidoglio astretto. 
Davan per libertà nel ferro acerbo 
Gli Encadi. A tutta Elruria ostava un petto 
Sul ponte. Ardea la man, che feri a vuoto, 
Muzio, e Clelia passava il Tebro a nuoto. 87 
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64 La fé, che di restar non le consente, 
La rende al campo, indi disciolta riede, 
E sceglie la virginea età innocente. 
Tante virtù quando Porsenna vede, 
Lascia, ammirando, alla romulea gente 
Libero il campo e le guerriere prede. 
Poi con Tarquinio e il collegalo Lazio 
Civil discordia armi minaccia e strazio. 

65 La plebe e V armi il dittator costringe, 
Ond'è l'ultima volta il re fugace, 

E i latini orator la benda cinge, 

Portanti il ramo in man che chiede pace. 

Di sua potenza il popol re s' accinge 

Sul Sacro Monte (e colpa sei, rapace 

Sordida usura ! ). Or dai tribuni n' esce 

Forza in contrasto, e i grandi e il popol mesce. 

66 Con prole e sposa or venerabil madre 
Esce di Roma, e fassi incontro al figlio , 18 
Il qual venia colle viltrici squadre 

A far vendetta deir ingiusto esiglio. 
Tendean le braccia i pargoletti al padre: 
Ne passerai, se tinta di vermiglio 
Non fai nel sen, che ti portò, la spada 
(Dicea la madre), e il calchi, e li fai strada. 

67 Vengon chiamate dal poter dei diece 
Le leggi a Roma che la Grecia feo. 
Ma le scuri rilien più che non lece 
Appio del sangue di Virginia reo; 
Casta donzella, di Lucrezia invece, 
Dai tiranni a salvar viene il Tarpeo; 
Pura dal padre al disonor sottralla, 
Svenala all' onestà vitlima intatta. 

68 Appesa è la seconda opima spoglia 
Al tempio, e son de* Vej le mura dome: 
Dell' oro 1' ordin malronal dispoglia, 

Per far dono alla patria , e colli e chiome. 
Ma T esercito rollo eterna doglia 
Riceve in riva all' Allia, infausto nome. 
E 1' oche alzale in su' candidi vanni 
Scopron, stridendo, i taciturni inganni, 

s 
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69 Quando in ròcca a salire eran vicini, 
Difesi i Galli dalla notte oscara, 

Che coperti di scudo i biondi crini 
Cheti s' arrarapicavan per l' altura. 
Scolea ciascun con man due dardi alpini; 
E Brenno la città vendea ad usura, 
Sovrapponendo in prezzo di battaglia 
Contro al peso dell' oro asta e zagaglia. 

70 Mentre fea questo, e con schernenti guance 
Diceva: Guai alla città eh' è doma! 

Venia Cammillo a por sulle bilance 
La mano, e rovesciar la ricca soma, 
Dicendo: Con i petti e con le lane© 
£ non coli' oro si riscatta Boraa. 
E rolla, invece del miglior metallo, 
Dava all' avaro ed insolente Gallo. 

71 Dal ferro e fuoco ostil quindi i letti arsi 
Sorgean di nuovo e i diruti edifici , 

E i cittadini fuggitivi e sparsi 
Tornavano alle selle alme pendici. 
Né tardava stagion Roma a rifarsi 
Acerrima a domar nuovi nemici; 
Qual chi risana, e più robusto e forte 
Torna, scampato al morso aspro di morte. 

72 Ecco poi costernato il popol tutto, 
E di gran male ogni pensier presago ; 
Ripiena la cillà d' orror, di lutto! 
Aperta nel gran Foro atra vorago 
Vomitava un inceso orribil flutto, 
Come di fuoco un tempestoso lago: 
Tra gli edifìci di caligin cupi, 
Parevano crollar le sette rupi. 

73 In mezzo al popol di terror dipinto, 
Tonando, a Roma l'augure chiedea, 
Senza di che non fia l'incendio estinto, 
Ciò eh' ella in sé più prezioso avea. 
Ecco in quel gorgo Curzio d'arme cinlo 
Di salto col cavallo s'immergea, 

Con ciò facendo che 1' ardor si spegna, 
Nò cosa era di lui che il fea più degna. 
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74 Mentre d'alio stapor preso rimane 
A lai vi9ta il garzon , l'eterea Dea, 
Ve' di qaal tempra son l'alme romane, 
Quand'urge amor di patria (a lui dicea): 
Or qui sospendi, e volsi alle tebane 
Contrade il guardo ed alla genie achea; 
Per Pelopida vedi e Epaminonda 
Sparta alla Tebe tua fatta seconda. » 

75 A questi vola la pennuta morte 
Dall' arco, e dietro a lei vola la gloria. 
Tanto il calamo tien nel petto forte, 
Finch' egli spiri in grembo alla vittoria. 
O degna d' un tanl' uomo estrema sorte! 
Ultimi eroi son della greca istoria; 

Chè mentre Roma cresce e ottien vigore, 
Questa invecchia, e s'incurva infin che muore. 

76 E Filippo le dà più d' una scossa, 
Volpe e leon, che del rapace artiglio 
E della frode adopra ovunque possa 
Dare alla greca libertà di piglio. 30 
Val contro lui più che falange mossa 
La voce di Demostene in consiglio, 
Sommo orator, re d'ogni età faconda: 
E di saggi or la Grecia ancora abbonda. 

77 N' avrà sin che a lei vita non s' invola, 
SI che n' assisteranno al funerale. 

Ma due maestri d' altissima scuola 
Scerrò, la di cui fama in alto sale, 
Il divino Platone che sorvola 
Dell' intelletto colle fervide ale, 
E in ogni dotta disciplina destro 
D'Alessandro Aristotele maestro. 

78 Così di gran filosofi e di vati , 
D' artisti e d* orator V età fiorisce 
Del figlio di Filippo, che gli stati 
Achei per mille rivoli sorbisce, 
Qual mare i fiumi : siccom'è nei fati, 
Che libertade in servitù finisce. 

Non pianger no della tua Tebe i danni : 
Ben altri piange per più gravi affanni. 
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79 L'arbitro di tant' Asia e tante or mira 
Barbariche armi e pompe, ahi vane e infeste! 
Fuggir del vincitor la spada e 1' ira 

Nudo le insegne e la regal sua veste. 
Ve' quella tenda, qual contrasto spira 
Di pietate e d' imagini funeste ! 
Quinci astati satelliti, indi annosa 
Madre, ed ancelle, e real nato e sposa, 31 

80 Scisse le vesti, e sparse il crin regale 
Premer la schiava polvere prostese, 
Qual del ministro del fulmineo strale 
Giunte colombe sotto l'unghie lese, 
Slramazzantisi al suol con flaccid'ale, 
E morte di timor pria d'esser prese. 
Viene Alessandro, e a' mali lor ripara : 
Quinci pietà nelle vittorie impara. 

81 Seguilo a Arbella, e dove Mardi frange, 
E Sciti, e par che non appien trionfi 

D' un mondo sol, cui troppo angusto é il Gange 
Confin ; ma lascia i baccanal trionfi, 3S 
Ov'è che sua virtù travasi e cange, 
Qual pieno umor che di soverchio gonfi, 
E i margini, ond' è fiume, e la campagna 
Rompe, e guasta sè stesso, e in vizio stagna. 

82 Costui guidar non sa, quando le ruote 
Rapida troppo sua fortuna aggira, 

E vince lutto, e sè vincer non puolc, 
Né duo nemici, la superbia e 1' ira ; 
Ond' è che a morie i suoi fidi percole, 
Quando tra i cibi e il vin l'alma delira, 
E del sangue, che suo consorte in guerra 
A vincer fu, sparge la vinta lerra. 

85 Or li volgi di nuovo al manco lato, 
E Roma ornai fatta maggior rivedi. 
Che discuter potriasi in quel senalo 
Santo, ed assiso nelle sante sodi? 
Chi vincea, se Alessandro rivoltalo 
L'armi avesse in Ausonia ? Or tu chi credi ? 
Ben creder dei, che il Greco avrebbe perso: 
Ben altro è il vincer qui che l' Indo e il Perso. 
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84 £ Pirro vien di mia sentenza a pruova 

Con nuov'arle di guerra e belve estrane, 
£ vinca o fugga, a danno e a scampo trova 
Il nerbo e il fior delle virtù romane. 
11 ben diviso campo, e l'arte nuova 
Contraesse usata a studio lor rimane; 
£, strazio a chi lo guarda e a chi lo serra, 
Taranto è scusa poi di maggior guerra. 

85 Qui, con breve tacer, le cose in vista 
La Diva contemplar lasciava ai lumi. 
Oh quanta era umiltà con gloria mista ! 
Un tempio la città d'aurei costumi, 
Un 1 idra il popol che rinasce e acquista 
Forza, il senato un' assemblea di numi. 
Fabricio e Curio in povertà contenti, 

E più ricchi dei regi e più possenti. 

86 Neil' incognito mar dalla latina 
Spiaggia scendea il gran genio romano 
Ad affrontar la libica regina, w 

Che P allo imperio avea dell' oceano ; 

E facea dell' instabile marina 

Colle travi ai pugnanti un stabil piano, 

Fanciul vincendo la possente e adulta, 

E i venti e i nembi, e quanto ai nauti insulta. 

S7 Ergea rostrato al ciel nuovo edilìzio 
Duilio, che portò l'intatta palma. 
Indi ai patti e alla patria in sacrifizio 
Regolo offria la grande intrepid' alma : 
Ma vendetta seguia del suo supplizio. 
Tante vittorie partorian la calma ; 
E negli ozi di pace alle latine 
Sponde approdavan P arti peregine. 

88 Nuove piante fiorian di greco innesto, 36 
Si raddolciva la natia favella : 
Misto all'utile il dolce, al Ger l'onesto, 
E P istessa onestà venia più bella. 
Nei sacri ludi urna la voce e il gesto 
Coronata di fior l' età novella 
D' ambedue i sessi, che con cetra al collo 
Dicean : « Casta Diana, Augure Apollo ! » 88 

8* 
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S9 Ve' che Marie in lung'ozio non rimane. 
Vinta è l' Iliria, opime spoglie al tempio 
Marcello appende. Or gran nemico immane 
Annibal vien dal sagunlino scempio 
Colie genti di Libia e coli' Ispane, 
Col giurato odio in sul paterno esempio. 
Guerra fa pria coi monti, e soggiogale 
Son dal ferro le dure Alpi intentale. 

90 Fulmina a Trebbia, e 1' Apennin ne trema; 
Fremon le valli, e il Trasimen sconfino 
Rimbomba, e par che a Canne ultima gema 
La scossa mole dell'imperio affililo. 

Che fia, se i muri il vincilor ne prema ! 
Ma vincer sa, non sa rilrar profitto 
Di sue vittorie ; e più che oppressa e doma 
Ti par, più forte e vigorosa è Roma. 

91 Fra le slragi, fra i danni e le sventure 
Dal ferro stesso acquista animo e possa ; 
Com' elee tosa da bipenni dure, 

0 dai negri aquilon dei rami scossa , 
Più dai colpi dei nembi e della scure 
Nella natia montagna assoda e ingrossa. 

Fabio il Cunlalor della citlade 
Scudo, e Marcello e Scipion son spade. 

92 Chiude i soccorsi a lui, che in Puglia impigra, 
Claudio, e vince al Metauro. Il fiero Peno 

Per l'itale cillà fuggendo emigra, 

Oual euro in onda, o fiamma in secco fieno. 

Torna, fugata la caliti in nigra, 

Sulle sponde Ialine il ciel sereno, 

E la terra che fu d' orde numide 

Ludibrio al piò, di lieta adorca or ride. 

93 Cresce alle belle imprese altra primizia 
Dell'antico di Marte invillo sangue, 

Nè giunta a sua maturità si vizia, 

Nè per mollezza ancor ristagna e langue : 

Fabi, Paoli, Metelli, aurea milizia! 

£ i due folgori ond' Asia e Libia è esangue ! 

E Cossi, e Luci l E patria è il suol latino, 

E son gran nomi ancor Marte e Quirino. 
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94 E Roma è tolto. Roma vince in campo, 
Roma i disastri del cammin, la sete, 

La fame, i rischi, ogn' inimico inciampo 
Sopera Roma, e chiude i lumi in Lete 
Contenti, e gli apre della gloria al lampo, 
Ed ai trionfi e alle vittorie liele ; 
Sana i feriti e gli egri, e delle squadre 
Roma è vita e salute, è nume e madre. 

95 Par che ogni loce al suo fulgor s'estingua, 

Par che ogni possa al suo poter si prostri. 
Altrui restava il pregio della lingua, 
E Tullio il porla su i romulei rostri 
Alto cosi, che ben non si distingua 
Se di paro con Roma Alene giostri, 
O de' pallidi rei la causa prenda, 

0 l'attentata libertà difenda. 

96 Ecco cade Carlago, arde Corinto: 
Ad una liamma un doppio mar riluce. 
Rolla è la Tracia. Antioco, Perseo è vinlo. 
Serve la (irecia. Or prigionier conduce 
Tiranno Odrisio, ed or Libico avvinto 
Quadriga trionfai d' Ausonio duce. 

Or (notava la Dea) se agli occhi chiedi 
Dove Roma non sia, nulla più vedi. 

97 Se cerchi quanto è grande, i suoi confini 
Stende col ciel, coll'oceàn l'impero. 

Per tutto è una oillade, e cittadini 
Sono gli abitator del mondo intiero ; 88 
Senti, s'odi parlar, detti latini 
Per ogni labbro o italico o straniero ; 
Se vedi arti, costumi e faslo altrove, 
Tutto nasce da lei, da lei si muove. 

98 Ove il ferro voltar, fuor che in sé stessa, 
Tanti anni il ferro alle vittorie usalo? 

Per chi cader, che dal suo pondo oppressa? 
Nè lungo stare a somme cose è dato. 
Or combatton per sè, non più per essa 

1 duci suoi, che il mondo è soggiogato. 
Or la vinta Asia vince, e colle pompe 
E coli' òr, non col ferro, i pelli rompe. 
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99 Se trova armi straniere, ancor le rosta 
Virlù; se muove arme civil, la perde, 
E non ha che furor, ch'ira funesta. 
Ve' Mario che le cimbre orde disperde , 
£ Pompeo purga i mar da chi gì' infesta, 
E Siila fa che non mai più rinverde 
La speme in Ponto, e tulli e tre poi danno 
Alla patria comune estremo affanno. 

100 Ecco Cesar, che aggiunto ai sommi onori 
Vince i Galli, i Germani e l'Orse estreme; 
Menlre all' ombra Pompeo dei vecchi allori 
Siede geloso, e i nuovi falli teme. 
Già l'emula virlù stimoli e ardori 
Attizza, e non pòn due regnare insieme: 
Troppo per questo il grado uguale è poco, 
Sdegnoso è quello del secondo loco. 

lui Nè l'arme è par. Pompeo togato invecchia, 
E disimpara il duce ; all' aura amica 3a 
Porge del volgo acclamator 1' orecchia, 
E mollo crede alla fortuna antica, 
Si che nuov' arie oblia ; qual alla e vecchia 
Querce, che gran trofeo d'armi all'alita, 
Ma di barbe mal ferma e inaridita, 
Col peso, onde l'aggrava, a slar l'aita; 

102 Labile, e al soffio de' primi euri spinta 

Già per cader, quanlunque annosa, in mezzo 
Da più giovine selva, ergasi, cinta, 
Pur sola è sempre al cullo usato e al prezzo. 
Ma gran nome, e a gran cose ha 1' alma accinta 
Cesar, gran duce, e non lascia opra a mezzo; 
Muove, avanza, compisce, e al sommo fine 
Gode di farsi via colle ruine.. 

103 Fulmin cosi squarcia la nube, e passa 
Con gran fragor dell' etere sonante, 

E in un momento in alla parie e in bassa 

Scorre tutta la traccia serpeggiante 

Sulle penne di fuoco, e dietro lassa 

Caligine sulfurea, e moli infrante, 

Ed al popol lerror, che sbigottito 

Ne cerca i danni, e li dimostra a dito. 
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iqì Passalo è il Rubicone. Or si divide 

Roma da Roma, e par che a ni un più caglia 
Dei patrii muri, e siringe armi omicide: 
Padri, figli, e coman sangue in Farsaglia 
Arma 1' ultimo falò. Ecco decide 
Dell' impero del mondo una bai taglia. 
Quando V orbe al suo piè vinto si mira, 
Sul capo di Pompeo Cesar sospira. 

105 Poi cade anch'esso; e nel felice Augusto 

Spira la libertà. Vedilo a fronte 

De' legni eoi, pien del valor veluslo, 

Con Roma, e i Numi, e il paterno astro in fronte. 

Giunto al sommo potere ei divien giusto, 

Anzi pio. Che può meglio un che sormonto 

Ogni timore, e ottenga ogni potenza, 

Che uguagliarsi agli Dei colla clemenza ? 

106 Ornai per lunghi gradi al sommo asceso 
Sei delle cose; or qui t'arresta, e mira; 
Da dove parli a dove giungi esleso, 

11 fasto uinan più suso non aspira. 
Parcano aver deposto un grave peso 
La terra, e il ciel che intorno se le aggira, 
Quella spogliando le discordie e i mali, 
Questo l' ire e il rigor degl' immortali. 

101 In strumenti di vita eran conversi 
Quei che Gnor di morte erano stati. 
Ritornava il guerrier coi già dispersi 
Greggi, fatto pastore, ai colli usati. 
1 campi già di civil sangue aspersi 
Aravan brandi in vomere cangiati. 
Pace e dovizia dall' Ibero al Trace, 
Dall' AtTro all' Indo era dovizia e pace. 

-108 Veniano a riverir la fronte augusta, 
Da dove nasce a dove il dì si spegne, 
Genti oltre il Gange e 1' Etiopia adusta ; 
Rendeva il Parto le rapite insegne. 
Arte, ricchezza e gloria altrui vetusta 
Concorre a Roma sì eh' ella sol regne , 
Sol ella orni la terra, e parta o rieda, 
Cosa che lei somigli il Sol non veda. 40 
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109 Del gran Virgilio il nettare divino 

Scorrea dal labbro armonico, giocondo, 
Per l'età che verranno, al ciel latino 
Gloria maggior che il conquistato mondo. 
Scioglieva il canto il Cigno Venosino 
Differente di modi, e non secondo. 
Tutti parean gli studi e il genio e il gusto 
Ambir I' età del fortunato Augusto. 

110 Aurea tutta e felice era formata, 

Non già, qual fu, povera e rozza in prima, 

Ma di ricca miniera, e raffinata 

Da dotte mani con industre lima. 

All'altre nazioni tramandata 

Parte era ancor di sua ricchezza opima ; 

E leggi e cullo e lingua dai Romani 

Gì' Iberi, i Galli avean, gli Angli, i Germani. 

111 Cedevan Druidi e Bardi alla coltura 

Le curie e i tempj, che fur querce e tane, 

E T ululate selve a notte oscura 

Da voci che chiedean vittime umane. 

Vestiansi allor le cittadine mura 

D'alto costume, e si facean romane, 

E di viver venia norma dal Tebro 

All' Islro, al Reno, alia Garonna, all' Ebro. 

118 Alla di regni amhizion vorace 

Posto era un freno, e un limile all' impero. 
Tèmi, la casta Fede, e l'aurea Paco 
Davan la mano al gran genio guerriero. 
D' oltre otto lustri eccelso ozio ferace 
Di bel viver che i Numi agli uomin diero, 
E consiglio, virtù, fortuna arrise: 
Fino il fato arridea , che mai non rise. 

in Cosi svolger mirava il guerrier prode 
L'opre nel fascio del futuro ascose, 
Additante la Diva. Oh coni' ci gode 
Alle romane gesle gloriose ! 
E l'aurea etate ammira ! E della lode, 
Come primo motor di quelle cose, 
Nel secreto del cor, come presente, 
E parte della gioia ancor risente. 



Diaitized bv CìooqK 



CANTO QUABTO. — NOTE. 55 



NOTE. 



4 Virtù di braccio, di monte e di 
cuore e favore divino, ecco ciò che fa 
V eroe. 

8 Si raccolgono dal poeta le fila 
del poema, e si riunisco il Parnaso 
al portento delle armi che furono fab- 
bricate sul sacro monte delle Mose, 
perchè armi di civiltà. E tra i popoli 
civili le armi dovrebbero essere di 
questa fatta, non altrimenti. 

3 Medita e senti nel cuore la bella 
sapienza di questi versi. 

* Parole magnanime e modeste y 
altere e gentili, e dritte ad alto fina, 
non da eroe pagano, ma cristiano. 
Confrontale con Virgilio {JEneìd., VI, 
v. 403 e seg.) cbe il Bagnoli credeva 
il imitare in parte. 

5 II circolo ó immagine d'eternità. 

6 L'eternità senza tempo è im- 
mobile, ma è sorgente dei tempi e di 
tutto ciò che si muove. (B.) Anzi non § 
è possibile intender bene il concetto 
di tempo senza il correlativo d'eter- 
nità. Poni mente a quelle parole: 
finisce ove sarà ed era in è s' unisce; 
ch'esprimono un concetto antico in una 
maniera nuova ed efficace ; imperocché 
si suol dire: in Dio non avvi fu osarà, 
ma è: ed è vero; ma questo che il 
-fu e il sarà si uniscono nell'è, è an- 
che più profondo; e indica come in 
modo eminente la eternità contenga 
tutti i tempi e sia lor fonte. 11 Petrar- 
ca, Trionfo della Eternità: 

Non avrà loco fa, sarà ed era , 
Ma è solo 

7 La Gloria vi arde come Sole, 
ma non fa come il Sole che con la 
sua luce assorbe, cioè copre, e fa 
sparire, quasi assorbendola in sè , la 
luce minore delle stelle. 

8 Vedi il Poeta Cristiano; e tanto 
ò purificato il mito, che a me non di- 
spiace questo scendere della grazia per 
le preghiere della Musa. 

9 Nella eternità vi è il passato, il 
presente ed il futuro ; questo dunque 
dee svolgersi da quella. Previdenza 



lo vede, e non lo muove nè lo arre- 
sta. Vi sono la causa e gli effetti in 
serie continua, e vi è necessità e ar- 
bitrio nelle cose morali. (B.) 

40 Causa libera e causa necessaria. 

41 Quasi cocco alle seguenti ani- 
me illustri: è sublime, perchè que- 
sto avvicinare il futuro al presente ed 
al passato e farne una soia cosa, ci 
porta fuori del tempo a dalla natura ; 
e però è anche più sublime quel del 
Manzoni : 

E degli anni ancor no» nati 

Daniel ni ricordò. 

Sansa il quasi, che modifica il senso 
assoluto della proposizione, e a dir 
cosi la commenta ed esprima paura 
dell' ardito concetto, vi sarebbe mag- 
giore sublimità. 

15 Chaoniam pingui g tandem mutavit arista 
Poculajue Unenti* Achetoia mùcnit arie. 
VIRO., Georg.. 1, v. 8 e 9. (B.) 

,s Bacco ed Ercole furono discen- 
denti di Cadmo. Perseo fondò Micene, 
Teseo formò Atene in città e la fran- 
cava dall' annuo tributo dei fanciulli 
a Crela. (B.) » 

** Nella spedizione degli Argonauti 
si rappresenta la prima navigazione 
dalla Grecia a torre il Vello d' oro, 
cioè a far guadagno della mercatura 
marittima nella civiltà inoltrata. (B). 

45 Dalla guerra troiana incomin- 
ciano le certezze antiche storiche e le 
loro epoche sono indi schiarite. (B.) 
Sta bene ; ma se no deduce che co- 
minciare da un' epoca incerta non era 
buono per un poema epico, e che per 
cantare la civiltà dalle origini bisogna 
appigliarsi alla sola storia certa che 
sale fino a quelle, cioè al Genesi ; e 
quindi pur si deduce che un poema 
vero e compiuto della civiltà non può 
essere che una magnifica epopeia cri- 
stiana. 

48 Eccoci ad Omero, al diffondi- i 
tore della cultura letteraria universa- 
le; da lui il Genio Acbeo si desta, 
s'Ingrandisce e per tutto propagasi. 
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Poesia, Storia, Arti ce. tulio si ab- 
bellisce, si esalta e si nobilita. (B.) 
17 Aristodemo. 

* 8 Questi versi ci dicono quali fos- 
sero gl'insegnamenti, che istillava il Ba- 
gnoli nell'animo del suo reale Alunno. 

49 Ciò è detto di Solone, perchè Pi- 
sistrato rese Atene, di libera, soggetta. 

80 Dopo la sconfìtta di Micale ai 
re di Persia passò la smania (bel 
modo dell' uso) di portare le armi 
in Grecia e conquistare 1' Europa. 

84 Aspasia diede in Atene lezioni 
d'eloquenza, e Pericle le fu scolare, 
amante e poi marito. Socrate si van- 
tava di essere stato istruito da questa 
donna, e Platone recava a lei il me- 
rito di aver formati i più grandi ora- 
tori di Grecia. (B.) 

82 Se non anteriori, contempora- 
nei ai Greci furono gli Etruschi nella 
cultura. (B.) 

83 Guerra del Peloponneso, e pe- 
ste d'Atene. (B.) 

2 * Filippo. 

25 11 popolo romano. 

26 Numa Pompilio. 

81 Orazio Coclite e Muzio Scevola. 
28 Coriolano. 

99 Pelopida ed Epaminonda fecero 
si, che Tebe superò Sparta nella glo- 
ria delle armi. 

3° Filippo si vantava più di un in- 
ganno e di un'astuzia felice, ond' era 
volpe, che di una battaglia vinta, 
ond' era leone. (B.) 

51 Alessandro vince Dario, e ri- 
spetta poi la onestà della sposa di lui 
bellissima , fatta prigioniera con la 
suocera e col figliuoletto. 



38 Tu, Cadmo, seguilo coli' occhio 
nelle sue vittorie, ma noi seguire nei 
t rimili baccanali, ne' suoi regj bagor- 
di , ove ubriaco dà nel sangue, e dagli 
stravizi uccide sè stesso. 

33 Antica disputa fra gli ammira- 
tori di Grecia e di Roma ; e a me pare, 
se amore della mia nazione non m'in- 
ganna , che il Bagnoli abbia ragione. 
Comunque siasi e a' Greci ed a noi 
Italiani giovi più ricordare, che Roma 
vinse pur finalmente ogni nemico in 
grazia di tre grandi virtù : amore di 
patria, costanza indomita, e imparare 
il meglio anco dai nemici. 

34 Cartagine, antica navigatrice 
e regina dei mari, vinta da' Romani, 
nuovi sul mare. E davvero è fatto 
stupendo, che insegna nulla essere 
impossibile ai volenti ! 

95 Grada vieta ftrum vietortm cepit,et artes 
Intuiti agresti Latto.... (B.) 

36 II Canto secolare: 

Phmbe sitvarumque poterti Diana. 

Doiiat., Carni. Saecul. (B.) 

w Duris ut iiex tonsa bipennibus 
Per damna, per ctrdes, ab ipso 
Ducit opti, animumque ferro. 

HORAT., IV, od. 4. 

38 Imperium oceano, famam q'ii terminet astris. 

/KNEID., I, v. 287. 

39 Imita, o dirò meglio traduce 
Lucano, di cui è il bellissimo disim- 
para il duce : 

Dedidicit jatn pace ducem..., 

40 Alme sol, curru nitido ditm qui 
Promis «t cela* altusque et idem 
Nasccris ; possìs nihii urbe Roma 

Visert majus. 

IlOR., Carni. Saecul. (B.) 



CANTO QUINTO. 



ARGOMENTO. 

L'Error, che ha regno in regione oscura 
Sotto al Parnasso, aduna i ciechi mostri 
Che vuoisi opporre all'europea coltura: 

escou fuor de' tenebrosi chiostri. 
Nefelio a Cadmo ostil turba procura 
Di Silvani e Centauri, onde ognun giostri 
Per l' Ignoranza , e pon ninfe lascive 
Per trar nell'ozio ogni guerrier che arrivo. 

1 Giace sotto al Pam asso, ignota al Sole, 
Del cieco Errore la magion profonda ; 1 
Sopra s'inalza la bifronte molò. 

Sotto una vasta atra caverna affonda ; 

In quella guisa che veder si suole 

Gran montagna, che siede a specchio d'onda 

Quanto s'eleva fuor, tanto nel lago 

Giù profondar la capovolta imago. 

2 Ma sbarre di macigni aspro pendenti, 
E dense rupi chiudono il passaggio 

Sul sacro colle alle profane genti ; 
E le spaventa della luce il raggio 
Colle saette de' bei lampi ardenti, 
Se pur tentan diurne il gran viaggio ; 
Che fa tenebre il giorno agli occhi loschi, 
E turbini d' orror profondi e foschi. 

3 Onde smarrite, alla natia lor notte 
Tornano a ricalcar cupi vestigi, 

Con lunghe voci in quelle opache grotte 
Chila n sempre upupe e gufi e strigi, 
E da nottole son le atre ombre rotte, 
Con tacito volar sui vanni grigi. 
E per 1' àer, che sempre assonna e dorme, 
Vagan diverse scontraffatle forme. 

9 
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4 Cent' occhi in fronte, e P intelletto cieco 
Ila l' Ignoranza, e senza intender vede ; 
Va per 1' orror del tenebroso speco, 

E per luce diurna andar si crede. 
Turba di false opinioni ha seco 
Ardite a por per ogni balza il piede, 
Importune, ostinale, e per le cupe 
Stanze dan della fronte in ogni rupe. s 

5 Madre d' innumerabile famiglia, 
Pieno ogni nido ha de' suoi parti stolli. 
La Vanità, la sleril Meraviglia, 

I van Giudizi con occhi travolli, 
Fiso il Deliro con immote ciglia, 

II Paradosso con opposti volli ; 

Il Vaniloquio in bocca ha mille lingue; 
Di tutto ride la Stoltezza pingue. 

6 Avvi un, che tulle in un medesmo aspello 3 
Le forme impronta, illuditor fallace. 
Nefelì'on, Scudo dai saggi è dello, 

E ben coi nomi l'opra si conface ; 
Proteo onniforme, Dedalo architetto 
Di vanità, che par persona, e piace, 
Padre d'Illusì'on, che vien, che fugge, 
Incanna, offende, e si dilegua e strugge. 

7 Non già di quella lllusion, che figlia 
Dell'Arti belle tien dei cor l'impero, 
Sedendo ai riguardanti sulle ciglia, 
Colle sue forme imitatrici il vero: 
Quella, ntil come il Ver mi s'assomiglia, 
Abita sul Parnasso lusinghiero, 

E questa sta nei regni dell' Inganno, 
Vile cagion di vitupero e danno. 

s Costui tutte a sedurre ha l'armi adalle, 
Lenocinli malie, filtri, prestigi, 
Falso veder, dimensioni astraile, 
E colorale di vapori stigi, 
Pitture in aria senza corpo fatte, 
E di moto e di suon vani vestigi, 
Che più che in sè medesmi, in chi ode e mira, 
E nella mente esiston che delira. 
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9 Per lui crede veder ciò che non vede 
Ciascun che in pieno di sogna e vaneggia: 
Chi di valor, chi di beltà si crede 
Adorno, e il suo difetto in sé vagheggia; 
Altri ostenta gli onor che non possiede, 
0 del volgo i favori o della reggia ; 
Altri i titoli ambisce, altri si Cnge 
Lunghe speranze e vuoto il pugno stringe. 

10 Questi i detti e i pensier fra le ritorte 
Contorce a forza, quei con ambe gole 
Fiato alla piva più sonoro e forte 

Dar vuole, e gonfia le parole vuole. * 
Chi guasla il buono stil per ogni sorle 
Di vizio, o nei concetti o nelle note, 
Ed empie il cor di passeggera fama , 
E novità le stravaganze chiama. ' 

11 E chi dedur dai crani i sentimenti 
Intimi vuol, chi da Gsonomie, 6 
Alchimie, trascendenze, aberramenli 
Dalla ragion, romantiche follie, 

E quanto va lonlan dalle sorgenti 
Pure del bello per fallaci vie, 
Tutto tien da Nefelio, ei n' è maestro, 
Ei spiralor dei petti, ei nume ed estro. 

42 Ma. più sovente alle follie d'amore 
Costui si presta, e al dilettoso inganno; 
Però che questa è dell' umano core 

Più facil passione e pronto danno, 
E pochi sono infra chi nasce e muore 
Che provato alcun mal di ciò non hanno, 7 
Pari a colui, che slrinse al sen la vuota 
Nube , e sè slesso or fugge e segue e ruota. 

43 Popolo è qui di forme varie e strane; 
Altri serpe s'attorce o vassen vago, 
Altri equina cervice a spalle umane 
Attacca, altri è chimera o sfinge o drago, 
Altri all'utero appicca il lupo e il cane, 
Ed urla e latra colla doppia imago ; 

E vergine, che par di sopra bella, 
Con serpentina coda si flagella. 
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U Qui sono i mal concetti e i vani abbozzi 
Dell'arte, e d'egra fantasia gli aborti, 
E quanti insetti abbominosi e sozzi 
Paion dal vero bello andar più torti, 
Quali con membri duplicati o mozzi, 
E quai con Iati o con prolissi o corti ; 
Chi batte irsuta coda, o zampa, o rostro: 
Qui non abita alcun che non sia mostro. 

45 Credon lor stelle, e lor diurno lume 
Anch'essi aver, nè son che fatui fuochi, 
Fosfori fuggitivi, egro barlume 
Di Talse lune, e di parelii fiochi. 
Credono anch' essi aver d* Ascra il bel liurae, 
E scorre un rio con umor lenti e rochi, 
Tra pallid'erbe un limaccioso rio : 
Dell' estro invece, ivi si bee V oblio , 

46 E la Gacchezza e il sonno. Ozi, languori 
Slan sul margin muffato, e sordidi, orbi 
Di bianche piume e d'organi canon, 
Fanno veci di ciani oscuri corbi. 
Altre cetre, altri carmi , ed altri cori 
S' odon suonar per quegli aeri torbi ; 
E vòlte in piche vergini confuse 
Esser si credon le celesti Muse. 

il Hanno anch' essi il lor tempio, e numi, e riti 
Falsi, crudeli, onde agli aliar selvaggi 
Vittime con singulti e con vagiti 
Caggion sotto le querce orride e i faggi. 
Non è qui verità, non chi l'imiti, 
Prendendo in dono alcun de' suoi bei raggi. 
L' amor vero è in Parnasso, è qui P insano, 
Che fa d' un ben che illude un mal non vano. 

48 Qui di povero regno arbitra e donna 10 
Necessità dà legete, e non possiede ; 
Seco V Ignavia, che mai sempre assonna, jL*flJbtó 
Slassi coli* Indolenza in una sede. jQ£ • v 

La Povertà ravvolta in rotta gonna 
Passa con una man lunga che chiede, 
O rapisce il Bisogno, e vive senza 
Nò pena nè piacer P Indifferenza. 
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19 Avvi per pompa e lusinghiero ornato 
Sordidezza e Miseria, e bello è il bruito. 11 
Sta per arte un lavor dissociato 

D'ogni proporzione, e mal costrutto: 
Pallido e senza fiori è vano il prato, 
Ruvido e senza succo è dolce il frutto. 
Che più? L 1 Anliparnasso è questo: inverti 
Le cose tutte, e il bene in mal converti, 

20 Avrai d'ordir, contrario un modo istesso, 
Che ditTerisce qual dal vuoto il pieno. 
Questi in concavo son, quelli in convesso; 
Questi in tenebre, e quelli in ciel sereno ; 

• È penuria quaggiù , lassù possesso ; 
E quanto è più lassù, quaggiuso è meno; 
K Febo del Parnasso è condottiero, 
E monarca è 1' Error del tristo impero. 

2! Gran mostro orrendo, immane, ha due lucerne 
Sbarrale in fronte, eppur di vista è scemo; 
S'attenua, ingrossa, e può di sue caverne 
Ingigantirsi infino al ciel supremo : 
Non sembianza costante in lui si scerne, 
Tiene ambo i sessi, e l'uno e l'altro estremo, 
Rifugge il mezzo, ha dei contrari l'uso, 
Atterrisce, paventa, illude, è illuso. ta 

22 Come vele di nave a somma antenna , 
Due grandissime orecchie spiega e tende, 
E continovamente le tentenna, 

Si che fa vento per queir ombre orrende ; 
Ritte, come deslrier quando s'impenna, 
Talor le volge a ciò che male intende: 
Ogni rumor che viene il face accorto 
Di qualche dubbio irragionevol torto. 13 

23 Veste di scaglia viperina e soda 
Il busto inOn sotto 1' ascelle lorde ; 
E finisce, com' angue in lunga coda, 
Sotto femore uman mostro discorde. 
Con lei sè slesso a cento doppi annoda, 
E sì n' avanza, che la cima ei morde ; 
Con lei si slancia a pollo ritto, e striscia : 
Altre gambe non ha l' orrenda biscia. 
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24 Costui sentili avea gli ultimi moti 
Del Parnasso, che sopra se eli estolle; 
In parte anco i trionfi erangli noti, 
Che porterebbe il suo nemico colle. 
Sapea delia città, li cai nipoti 

Il vitto scoterian selvaggio e folle : 

Ciò sapea, benché Error, da quella parte 

Che di spiar, che d'indagar sa 1' arte. 

25 E temendo imminenti le rovine 
Del suo si grande e si vetusto impero, 
Che intatto conservarsi e senza fine 
Vorria sul germe dei viventi intero, 
Convoca a sè le genti cittadine 

Di quel suo regno tenebroso e nero, 
Chè domandar consiglio e lor parole 
Nella sorte comune intender vuole. 

26 Dà fiato ei stesso al fragoroso corno, 
Che dall' immane bocca orribil tuona ; 
Treman le grotte, e il concavo soggiorno 
Tutto al rumor del rauco suon rintrona; 
E mentre ei corre, tramandando intorno 
I.' alto fragor che di suo fiato suona, 
Colla romba che dietro gli rimugge, 

Sè medesmo atterrisce, e fuga e fugge. u 

27 Tosto fu fermo il mostro, e cheto il tuono, 
Se gli addensò dintorno in un gran tondo 
Mostruosa assemblea, cui curia sono 

Le cave grotte, e seggio il limo immondo. 
Siede ei nel mezzo , e la gran coda è Irono 
In sè ritorta, e vòlla in su dal fondo, 
Di cui la cima tien per scettro in mano, 
E s' alza, qual di notte arso Vulcano ; 

28 Ch'ei pare il monte, e fumo in vetta e fuoco 
Paion le due fosforee e vane luci, 

Vane, ma per l'orror del tristo loco 
Erratili in qua in là sanguigne e truci. 
Tal sembra, e il vuoto della grolla è poco 
Per si gran mostro, Apollo senza luci, 
Condottier della notte. E tra le genli 
Sciolse la rauca voce in questi accenti. 



Digitized by Google 



CANTO QUINTO. 



29 O mia progenie a par del mondo antica, 
E destinala a dominar sov'esso, 

Non già per arte o per servii fatica, 
Ma per nostra natura a noi sommesso, 
E sarà vero? e converrà che il dica ? 
V'ha chi n'insidia il placido possesso 
Di questo regno, e i popoli seduce 
A fuggir l'ombre, a seguitar la luce. 

30 Gente n'insidia, che in albergo ha eletto 
(Segno di sua mendicità sicura) 

Quello che ci sta sopra alpestre tetto, 

E col farne di sè coperchio e mura, 

Difende questo mio regal ricetto 

Dalla spiacente emanazione impura 

Che il Sol tramanda, il Sol che tanto infesta 

Gli uomini sulla terra e li molesta. 

3t Qui sopra scende dall' aereo calle 
Colui che ciascun di carreggia il lume, 
E fatto si è sulle montane spalle 
Di nove donne condottiero e nume, 
E T ha struite alle sue leggi, ed halle 11 
Fatte maestre di novel costume, 
E città dice un cinto fral di sassi, 
Per cui vuol che le selve il popol lassi. 

32 E le dottrine, e le scienze chiama 
Cose belle e pregiale, ed arti ignote 
Promuove, e il magistero nostro infama 
Con nuovi usi e stromenli e cifre e note : 
Che più? da lui la Verità s'acclama ! 
Cosa più sozza imaginar si puole ? 

E sul nostro, che a franger si dispone, 
L' impero ei vuol fondar della Ragione. 

33 Chi sia costei noi so, mai non si vide 
Quaggiù fra noi, so che lassuso è udita 
In oggi, (o tempi !) e disputa e decide, 
Conlro noi sempre temeraria ardita; 
Ed ora fra i discepoli si asside, 

E condanna i piaceri della vila . 
Ed ammaestra il popol, che si face, 
Più che l'ascolta, contro noi più audace. 
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3* E non conlenta poi d'esser maestra, 
Verrà quaggiù regina a tòrci il regno, 
E là sotto la luce in siili' alpeslra 
Rupe schiavi trarracci a giogo indegno : 
E qui scettro terrà feminea destra I 
E quest' impero che tanti anni io legno ! 
(Temerario allentalo!) Ahi non si lardi: 
Dal comun danno ognun di noi si guardi. 

35 Io poc'anzi, io nel colle udito ho farsi 
Sul mio capo tripudio ! e sulla fronte 

Mi crollavan le rupi, e minacciarsi 
Parean vicini i precipizi e* 1' onte. 
Orsù dunque convien, miei fidi, armarsi, 
Convien cacciar la gente rea dal monte, 
Lui che Apollo si chiama, e le sue vaghe 
Esterminar, che son fattrici e maghe. 

36 Su su ; di noi chi forza ha più, n' adopre 
Chi più consiglio, il persuada e moslri. 
Tacque, e di voci eccilalrici all'opre 
Rumor si feo pei tenebrosi chiostri. 

Allor levò dal vel, che lo ricopre, . 
L'orribil testa uno, il più fior dei moslri; 
Quel che un di stimolò gli empi Titani 
A levar contro il ciel le armate mani. 16 

37 E dis«e: Io che portai guerra alle stelle, 
Or si che il Ciel vorrei veder depresso I 

È palria delle ree nove sorelle 
Che n' han posto sul monle ostil consesso, 
Per cui, sprezzando l' uom nostro ribelle 
Numi e culto Silvestro, osa ogni eccesso; 
Giunge a tagliar cogli esecrandi ferri 
Nelle sacre foreste i lecci e i cerri l 

38 Ed apre ai raggi del profano sole 
I taciturni e venerandi orrori ! 

Io io propongo che 1' ardente mole 
S'estingua, e quanti son lassù splendori, 
Perchè péra la luce e chi la cole, 
E 1' uom lorni nei boschi e 1' ombra adori. 
Ben losto che sarà la luce estinta, 
Perduto è Febo, e l'empia sella è vinta. 17 
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39 Io con questa mia roano, io Torbe integro 
Abbrancherò della diurna face, 

E spegnercela , onde non siane allegro 

Più lungamente Apollo, e Urania audace. 

Disse, e cavò la man dal manto negro, 

Siccome branca di lion rapace, 

E la serrò con quelle brame istesse, 

Qual già se in pugno il gran pianeta avesse. 

40 E cento gli fischiar ceraste alzale. 
Che in fronte gli facean selva funesta 
Con mille groppi d' idre aggrovigliate, 
Turba minor dell' esecrabil testa. 

Dal suo furor le lurme stimolate 
Mugghiavan come fa mar per tempesta. 
Eppure allor tra la deforme schiera 
Levossi un, che a mirar piacevol era. 

41 Ma, copritor d'ogni più reo difello, 
Era il più tristo della genie fella. 
Avea sguardo benigno, umile aspetto, 
E feraminil la voce e la favella, 

E sembiante veslia candido e schietto. 
Questi è colui che Nefelio s'appella. 
Alzossi, e disse: Alla e sublime impresa 
Fòra lo spegner la gran lampa accesa ; 

42 Se non fosse a temer che quinci guasto 
Il bello delle tenebre sarebbe, 
Togliendosi la luce ; chè il contrasto 
Sempre il valore dei pugnanti accrebbe. 
E forse anco lo spazio è troppo vasto 
Per chi l' impresa ad eseguir n' andrebbe. 
Chi sa lai punto a noi qua ni' è lontano 
Per queir interminabile oceano 1 

43 Io, benché soglia andar notturno, all' uso 
Pur della luce esercitalo ho il ciglio, 

Chè in pieno dì Ira gli uomini confuso 
Spesso gli ho tratti a danno et a periglio; 
Ma son terreno, e non va lanlo in suso, 
Qual di menle elevata, il mio consiglio; 
Onde cose terrene anco propongo, 
Ma lai, che ad eseguirle mi dispongo. 1 " 
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44 Non querela col Sol né colle stelle 
Abbiam ; nostra contesa è una ciltade, 

£ un guerrier, che di lido a noi ribelle 

Condotte ha qua le peregrine spade; 

Con esso un vale, ancor che vecchio imbelle, 

Cerca di soggiogar queste contrade, 

£ lo farà, le toglierà, se, a paro 

Che forte, non si pon pronto il riparo. 

45 Pugniam per quei che la città rinserra, 
Per Ogige e il suo popol partigiano; 
Facciano che sia questa tebana terra 
Sottratta all' armi del guerriero eslrano. 
CentaWi abbiam, razza feroce in guerra 
Da concitarsi, e stuol fauno e silvano, 
Popolo originario abitatore 

Di nostre selve, e a te ligio, o signore. 

46 I nemici cadran, ciò n'assicuro, 
E noi tranquilli in Tebe regneremo. 
Dolci agi, e dove ancor stare all'oscuro 
Là traile moli cittadine avremo. 

Chè, quando incivilir debba in futuro 
La gente, e cosi voglia or din supremo, 
Forse trai popol culli mancheranno 
Per voi, per me, stanze, dominii e scanno? 

47 Abbiansi pur nome civil, gli effetti, 
La sostanza avrem noi; nè poche volle 
Là nei superbi e sontuosi tetti, 

Sotto gli eburnei palchi e l'auree volte, 
Tiri, Indi, Egizi ho ne' miei lacci astretti : 
Gloria più che regnar su genti stolte. 
Pugniam : regno sui vinti avrem, vincendo; 
E regno avrem sui vincitor, perdendo. 

48 Si favellò l'astuto; e poiché tacque, 
Di stranie lodi in mostruosi gerghi 

Tra l'orrendo concilio un rumor nacque, 

Che s' invaghì dei cittadini alberuhi ; 

E molto al re quella proposta piacque, 

Che già gli par che il folca, e se gli atterghi 

In rei»ia stanza una sublime sede; 

Onde dell'eseguire il cenno ei diede. 
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4 ! Come di negri e croccanti corvi 
Vola al marcido pasto ingorda schiera, 
Per cui volante, il ciel di nuvol torvi 
S'ammanta, e discendente, il suol s'annera 
Tal sulla terra, insidie e mali a porvi, 
Dalla spelonca uscì la gente nera, 
Sul cader della luce, onde il di parve 
Turbarsi, e, pria di tramontar, disparve. 

60 Tosto si diero ad eseguire i danni 
Meditati pur or contro i Fenici. 
Chi slese ai piani i taciturni vanni, 
Chi per le valli, e chi per le pendici. 
Altri tendeva al campo occulti inganni, 
Altri turbava ai Tiri i sonni amici. 

E chi pensava a suscitar la plebe, 

E il Gero Ogige, e i più feroci in Tebe. 

61 In queir età nei boschi di Tessaglia 
Una razza vivea di semibelve, 

Che di petto e di fronte all' uom s' agguaglia 
Ed ha la groppa e i piò d'equine belve, 
Esperta all' arco, e le saette scaglia 
Sicure in caccia alle nevose selve 
Di Pelio e d'Emo, e pel disperso branco 
Pronta a punger coir asta i buoi nel fianco. 

52 Ed abita van le peneie valli, 

Non meno in guerra che i Centauri, ardili, 
Benché non sian mezzi uomini e cavalli, 
Al corso, all'asta, al dardo usi i Lapiti ; 
E Pani e Fauni ai frondeggianti calli, 
E d'irle lane Satiri vestili, 
(-osi per ogni bosco in valli e in monti 
Scorrean caprigni piè, cornute fronti. 

63 Uomini e belve, di natura doppia 
Popol biforme, che nell'aspre pugne 
La forza umana alla ferina accoppia, 
E precipite corso, e denti ed ugne; 
Che in frolla ardisce, ma se tèma scoppia, 
Si confonde e di schiera si disgiugne. 
Or tra coslor la Furia ingannatrice 
S' insinua, e prende il loro aspetto, e dice: 
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54 Noi vaghiam per boscaglie, e contro i mostri 
A noi meno nemici armiamo i dardi, 

Mentre un popol crescente a' danni nostri 
Vuoici estirpar, se a riparar si lardi. 
Aspelterem che chiusi in questi chiostri 
Come razza ferina ci riguardi, 
E rom' orso o lèon che in lana annida, 
Ci assalii, o ci perseguili e ci uccida? 

55 Per istituto a noi (al gente avversa 
Uomin non soffre erranti a nudo cielo ; 
Soffrirà noi che abbiam forma diversa, 
£ natura silvestre, ed irlo pelo? 
Andiara, pria che più cresca, sia dispersa, 
Empiano farètre, armiamci d'arco e telo, 
Prendiam le vie beote, e colà (ulta 

La Tira gente sia per noi distrutta. 

56 Mossi i Centauri alle parole felle 
Armansi, e a salti invadono il senliero. 
E Folo, un che scotea dalle mascelle 

La barba a dove 1' uom s' attacca al fero, 
Fallosi duce, alle masnade snelle 
Sovrasta colla groppa e il capo intiero. 
Ruotar di polve, e suon di strali, e ferve 
Scalpitar di quadrupedi caterve. 

57 Nefelio intanto ad eccitar Silvani, 

E Fauni a guerra, e fier Lapili accorre. 
Scendon dai monti in lunghe torme ai piani; 
Di qua di là mandra novella accorre ; 
D' archi, di tronchi arman l'irsute mani, 
E vansi in schiere coi Centauri a porre. 
O qual s' addensa orrido nembo 1 e vasla 
Procella, o Cadmo, al campo tuo sovrasta ! 19 

58 Precipita l'esercito ferino, 

E sfronda i boschi, e i fonti e i fiumi beve, 

E per le rotte selve in suo cammino 

Mena fracasso, a far la via più breve. 

Nè per tiepidi venti in giogo alpino 

Si ni in osa sciogliesi la neve, 

E giù rompendo ov' ha più chiusi i passi, 

Sciolta in torrente avvolge arbori e sassi. 
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59 Tal se spronalo avesse un genio ostile 
Selvaggi e fere in volto uman, che serra 
Nelle più dense sue selve il firasile, 
Turba sirail potea portar la guerra 

Al lusitano popolo gentile, 
Quando discese noli' estranea terra , 
E formava città pei curvi liti, 
E leggi introducea, costumi e riti. 

60 Ciò fatto avendo, il Nume frodolenlo 
Rivolse il piè tacitamente altrove, 

Neil' ora che non anco ogni astro è spento , 
E coi piè d' òr 1' aurora in ciel si muove. 
Scotea le selve un venticello lento 
Con agii penne, onde sull'erbe piove 
Fresca rugiada in un recesso ameno. 
Ove torce il Cefiso e forma un seno. 

6t Frondeggianti colline e valli ombrose. 
Luoghi opportuni agli amorosi agguati; 
Chiuso recinto, ov' han lor sedi ascose 
Dee di boschi e di fonti, e Dee di prati. 
Driadi, Napée e Naiadi vezzose, 
E vaghe aurette, e favoncelli alati: 
Colà dentro s' insinua, e si trasforma 
La brulla Furia in lusinghiera forma. 

62 Persona e volto fcmminil si finge, 
Labbra ridenti e vividi occhi assume, 
Colma il candido petto, il fianco stringe, 
Par che il piè snello abbia a volar le piume. 
Diffonde all'aura il crin, che si dipinge 

Di fulgid' oro al mattutino lume; 

Porta in man freschi serti, e in tutto è Clori 

Ninfa di primavera e Dea dei fiori. 

63 E cinta il capo di purpuree rose, 
Con lieve manto che ogni color piglia, 
Vanne a destar le Ninfe dormigliose, 
Che tarde a rimirarla aprian le ciglia. 
O (dice) o spensierate e neghittose, 
Dormile! ed altri desio si consiglia 
Come ne noccia; e vien tacendo a volo, 
Quando s' aspetta men, TafTanno e il duolo. 

in 
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64 lo n' ebbi allor eh" allo silenzio preme 
La terra e il ciel, n' ebbi di notte avviso, 
Chè mi comparve, e favellammo insieme, 
Certo dei fati interprete il Cefiso. 

Quel che qua venne d' agenoreo seme 
Guerrier, che quasi ha questo suol conquiso 
E Tebe oppugna, ha di fondar disegno 
Popolo a noi funesto, e fatai regno. 

65 Ei farà che ogni bosco in questi monti , 
Driadi, vostra magion, s'abbatta o avvampi 
Porrà recinto di muraglia ai fonti, 

Siepe ai liberi prati, e fòsse ai campi. 
Qual Naiade o Napéa che le sormonti? 
Qual Driade fla che di sua man ne scampi? 
Vorrà l'erbe e le piante in suo potere, 
Sarem fatte a lui serve e prigioniere. 

66 I termini porrà, che arbitri sieno 
Non di regni soltanto e di province, 
Ma perchè gli uomin pari ansi il terreno, 
E dov'uno finisce, altri comince. 

Et aprirà coi ferri ai monti il seno, 
Per trarne l'or, l'oro che lutto vince, 
L'oro venal, che amor palleggia e prezza, 
E compra i baci, e paga la bellezza. 

67 Che più ci stiam? risolveremci a opporse 
Allor ch'egli abbia invaso le campagne? 

E che sua preda ne conduca , e forse 
Ne chiuda in mandra come i bovi e l' agne 
Qual nel bisogno siam d'esser soccorse, 
Mostriamci nel riparo anco compagne; 
I siàm nostre arti, e siano arme i diletti 
Di nostre pugne, e per ferir, s'alletti. 

68 Poniamci inlorno a qucsl' amena riva, 
Per trar coi vezzi e la beltà che invila 
Ogni guerrier che di quel campo arriva, 
A perder nei piacer l' arme e la vita. 
Copia ho con me di zeflìri lasciva, 

Che in ogni parte invi'erò, spedita 

Per allettare all' amorosa strada 

Ogn' incauto guerrier che altrove vada. 
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69 Tulle al mio cenno l' aure messaggere 
Andran colle lusinghe allettataci; 

Ed anco le dolcissime preghiere, 

Che sono in loro intento più felici. 

Ho poi da por nei fonti del piacere 

Un tossico stillalo di radici, 

Che ha bello il fusto e il fior, soave il frullo, 

Ma che gustato arreca danno e lutto; 

70 Sì che negli ozi e nel languor disfaccia 
La dura fibra, e indebolita e scema: 
Ogige, che coli' armi ancor la caccia, 
Tutla l'iniqua genie abballa e prema. 
Tacque. E le Ninfe, che stupite in faccia 
L'udiano, e lor stupor volgeasi in tèma, 
Com' eran surte e a quel discorso intese, 
Al vivo in sul finir ne fur comprese. 

71 E senz'altro pensar nè dir, s'aflrella 
Ciascuna, al cenno della finta Flora, 
Al dolce officio, che per sè le alletta, 
Che vaghe son di parer belle ancora. 
Come donzella che l'amante aspetta, 
Per piacere a colui che l' innamora, 
S'adorna, si polisce, e in man ripiglia 
MiHe volle lo specchio, e si consiglia; 

72 Cosi fanno esse. In pria nell' onde chiare 
Si tuffano del fiume ivi vicino, 

E diguazzati nuotando, inlente a fare 
Terse le membra e lucido il bel crino. 
E poi , qual tremolante esce dal mare 
E rugiadoso 1' aslro mattutino, 
Tal dall' umor, che non celando, chiude, 
Yengon stillanti fuor le belle ignude. 

73 A' rai del Sol, che uscito era dai colli, 
Pongonsi ad asciugar l'umida chioma, 
E gli omeri attenti, e i bianchi colli, 

E i petti colmi di crudelle poma. 

Parie torce in anella, e parte in molli 

Legami il ci in lussureggiante doma, 

O v'intreccia di fior va&a catena, 

<ìhe in copia son per quella piaggia amena. 
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74 Parie commenda il crin diffuso, e lieta 
Di libertà fa 1' ubertosa testa; 

Va la chioma cadente a lunga meta 
A liste a liste, e senza ciocca inlesta, 
Che, ventilando, or acconsente, or vieta 
Le belle forme, e il cupid' occhio arresta. 
Qual vezzo al collo, o cinto al fianco, o laccio 
lntesse al piede, o fa cerchietto al braccio. 

75 Ciascuna i fregi a modo suo compose, 
E faccia diè di negligenza all'arte; 

Poi la bella persona a star dispose 
Dell'ameno recinto in qualche parte. 
Queste a seder sull' erbe rugiadose, 
Quelle d' intorno al bel pralello sparte, 
Intente a far donnescamenle pruove 
Di lieti balli e di carole nuove. 

76 Come nuvol di pecchie verginelle 
Ruotasi al Sol, si vibra, e vanne, e riede, 
Con tal prestezza fan le Ninfe snelle 
Intrecci e passi colla man, col piede; 

Or legansi, or si sciolgon queste e quelle; 
Dove l'una lasciò, l'altra succede; 
Si fuggono, s' inconlran; quella abbassa 
La testa e guizza, e questa salta e passa. 

77 Altre a chiudersi van nella corteccia 
Dell' arbor suo, che si riapre e figlia, 
Pregno di bella prole boschereccia, 
Come dischiude al Sol V eoa conchiglia 
Dal guscio scabro di marina feccia 

Del ridente mallin la bianca figlia. 
Altre scherzan, natie del ruscelletto, 
Nell'onda chiara per argenteo letto. 

78 Corona una selvetta il vago ostello, 
Che in mezzo è pien di florida verdura. 
Onde di sè spettacolo più bello 

Fan le Ninfe per 1' aria alquanto oscura: 
Divide il prato il limpido ruscello, 
Che ogni vago color passando fura; 
Cefiso il chiude, che coli' acque il bosco 
Fa lieto, e quel fa lui coli' ombre fosco. 
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79 Ivi d'amore ogni animai si strugge; 
11 pesce al pesce nel tranquillo umore, 
Farfalla dietro a farfallctta fugge 
Di stelo in stelo; e dov'è ritto un fiore, 
Ivi si posa ape volante e sugge 
Più che mèi dolce il tossico d'amore; 
Chè son per tutto i messi insidiosi 
Di Seudo intra le fronde e V erbe ascosi. 

so Ad o-ni passo un fàscino seguace, 

Ad ogni sguardo è presto un scherzo, un giuoco; 

Più chi v' entra per sè non è capace 

D'abbandonar quel dilettoso loco: 

Timida è la ragione, il senso audace; 

Ardono i cuori come l' esca al fuoco. 

Le lusinghe, a chi viene, invito e segno 

Fan colla mano; a chi sen va, ritegno. 

si Sì nell'ombrosa e comoda piazzetta, 
Ove son molli prigionieri intorno 
Augei cantanti, e in mezzo una fraschetta. 
E zimbei, che pur essi in lacci andorno, 
Al cacciator, che nell'agguato aspetta 
Di trar la rete, il canto e il loco adorno 
Gl'incauti vìator dell'aria invita, 
Che a perder van la libertà, la vita. 

vj Ed anco a chi ri trar volesse il piede, 
È travolto il sentier che guida indietro, 
Come riverso a sè scorge chi vede 
Ciascun oggetto che riflette in velro; 
Onde forza è restare in quella sede. 
Chi crederia che brutto mostro e tetro 
Esser potesse sì perito mago 
Da incanto ordir si dilettoso e vago? 

83 E fabbricar di cosi dolci frodi 
Si ben pensato e lusinghiero luogo! 
Ma vere Ninfe dell' error custodi 
Ei pose, e falsa di verace rogo 
Accese fiamma, e non ha scarsi modi 
L'inganno, se vuol porre all'uomo il giogo; 
E la bugia del ver spesso è più bella , 
Ma questo eterno, e momentanea è quella. 

IO* 
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84 Ve nner ben presto al preda tor le prede. 
Pelli d'alto valor, prodi guerrieri, 

Che dal campo di Cadmo altrove il piede 
Volgean per varie inchiesle in più sentieri ; 
E gian prestando air apparenza fede, 
E i falsi aspelli a seguitar per veri. 
Ben si vedrà quanti dolori e danno 
Da quel fabbro d' errore i Tiri avranno. 

85 Ma che prò? Che può mai dell' ombra un Nu 
Col bello Dio che il chiaro dì governa? 
Nebbie dorale coli' etereo lume, 

Sforzo terren con podeslà superna? 
D' umil bella Ninfe di bosco e fiume 
Con vergin dive di bellezza eterna? 
La menzogna col vero? il vii col prode? 
Coli' eccelsa virtù la bassa frode? 

86 Queste, che tele eran d' aragna ordile, 
Tesseansi allor, che senza averne cure, 
Con Cadmo ed Anfion le Muse unite 
Nel gran lempio scorgean I' età future. 
Là, dopo Augusto, e le slagion fiorile 

Di Roma, andar vedeano etadi impure, 
E mostri a cui l'alloro il crin circonda, 
Obbrobri eterni della sacra fronda; 

87 Finché in sella sedea Vespasiano 

Al fren del mondo, ed il suo figlio Tilo, 
Ch'era delizia e fior del germe umano. 
Ma corrotto il buon seme, e converlito 
Presto, più che in malvagio, era in insano. 
Pochi buoni la Dea mostrava a dilo, 
Nerva, Traiano, il Pio Antonino, e carco 
Di virtù, di saper, Severo e Marco. 

88 Or lu perchè cangi all' impero sede, 70 
E il capo al Lazio e le ricchezze tolli? 
Non più dei fati di Quirino erede, 
Che, se noi sai, son fermi ai sette colli; 
E lasci Roma al sacco ed alle prede, 
Debole già po' suoi regnanti folli , 

Per mole antica e tralignalo onore, 

E togli al corpo, ond'ei perisca, il core? 
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S9 Mentre Urania dicea, muoveasi un folto 
Nuvol dal polo di gran turbe e spesse, 
Ond'era tallo il vasto impero involto, 
Arse ciltà, province a sacco messe: 
Ogni cosa in riiine alte sepolto. 
Roma presa e disfalla, opre, arti oppresse, 
E ledi e (empii minali e mura, 
E i secoli ravvolti in notte oscura. 

90 Ahimè! Cadmo dicea con viso smorto, 

Che cosa è quesla? E Urania: Ah! che dei mali 

Sempre il peggior dall' Aquilone è sorto! 

Queste son barbare orde boreali 

Che tanto arso e distrullo in tempo corto 

Sudor, virlù, consiglio dei mortali, 

E di (empi, e rifallo il mondo han cicco 

Coir ignoranza che portala han seco. 

9t Ed ei pur le facea nuove domande 

Della cagion che si gran membri ha sparli; 
Ed ella rispondea: L'opre nefande 
De' suoi reltor, l'armi invilile e Tarli 
Pur malallia del corpo troppo grande: 
Gran corpo sta, Gnchè a tener sue parli 
Forza ha che vaglia; allor che si rilascia, 
Sol perch' è vasto e mal si tieu, si sfascia. 

y2 Gran menle anima e vila era il Senato, 
Braccio il popol guerrier; senno e vigore, 
Che degenere andonne, e fu cambialo 
Con reo consiglio e militar languore. 
È ver che toma Roma in bello slato 
Sotto alcun forte e saggio imperatore; 
Ma pochi i forti son, molti gl'ignavi, 
Del corpo infermo anime infette e gravi. 

95 Tu, nel pigliar dei popoli la cura, 
Sovvienti degli esempi rei c' hai visli; 
Di far mai sempre il ben de* tuoi procura, 
Quanto provvedi lor per te l' acquisti. 
Potenza senz'amor non è sicura, 
Credilo; e per regnar come quei tristi, 
Non sol brutale, all' ut il proprio sorda, 
Alma ci vuol, del proprio male ingorda. " 
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94 Così dicea, mentre correano i tempi 
Di vandalica raggine coperti , 

E nuove orde avvolgeansi e nuovi scempi, 
E dov'eran città, fatto deserti. 
Appoco appoco altin scopriansi esempi 
Fra la cultura e la barbarie incerti: 
Là cadenti pendean, giaceano in fossa 
Scheletri di città, cadaveri, ossa. 

95 E come intorno ai vecchi monumenti 
Nascon erbe, e van greggi alla pastura, 
Sì l'aratro scorrea, pascean gli armenti 
Dove fur torri, altere e tetti e mura; 
Qua poi sulle cadute le nascenti 
Cresceano, e di lor spoglie eran fattura, 

E sorgea, scosse l'ombre e il lungo vizio, 
Sulle vecchie riiine altro edilìzio. 

% Come quando rinasce il nuovo albore, >^ 
Si scopre or cima di montagna, or bosco, « 
Or valle, e il buio della notte muore, 
E chiaro si rifa quanto era fosco; 
Si tornava 1' Europa al suo splendore, 
Jnfin che a gradi infra il Mar Ghiaccio e il Tosco 
Tutta apparia schiarita in queir imago, 
Che dà di sè <T un mostruoso drago. 
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' Se vi è una forra soprannaturale 
rho m favorisce la civiltà , ve n' è anco 
una ugualmente soprannaturale che la 
frastorna. E ciò in lutti i Poemi. Nel- 
1 llitide, le divinità amiche e le ne- 
miche a Troia ; nell' Odissea, fautrice 
Minerva, ed avverso Nettuno a Llis- 
se; t\c\\' Eneide, Venero protettrice 
e Giunone infesta ad Enea ; nella Ge- 
rusalemme, Dio che vuole la libera- 
zione di Gerusalemme, e i Diavoli e 
i Maghi che vi si oppongono ; nel Pa- 
radiso perduto, Dio e Satanno ri- 
belle, gli Angeli e i Deraonii in guer- 
ra , coli' uomo di mezzo ; nel Cadmo, 



li Nolontà superna che ha decretato 
1' introduzione della cultura, c quindi 
la Sapienza che si propaga, e l'Errore 
e I' Ignoranza che s' attraversano. Ed 
ecco un antiparnasso , cioè un sine- 
drio di potenze opposte di loro natura 
e nemiche all' azione , poiché se la 
verità e la sapienza s' introducono , 
decade l' errore ; se si propagano lo 
scienze, l'ignoranza si distrugge : sono 
dunque nemici naturali, (li.) Ma il 
male sta che le sono idee astratte per- 
sonificate , alla cui persona nessuno 
crede , ed a cui però manca il vero- 
simile. Nondimeno sentirai . lettore. 
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cfae vi ha dentro di gran bella poesia, 
procedente dalla verità del concetto , 
dalla efficacia delle immagini , dello 
stile e dell' armonia , e più che altro 
dall' affetto per la verità e V 



atfetto per 

nobile ira contro la ignoranza 
presuntuosa e le sette filosofiche e let- 
terarie. Prendi questo canto, non co- 
me di Poema epico , ma come poesia 
lirica ed in parte satirica , e credo 
eh' e' ti parrà bello a meraviglia. 

- La ignoranza colpevole e vanta- 
trice, tanto diversa dalla inscienza dei 
semplici a cai rimane intero il senso 
comune , si fa conoscere a questo : 
eh' essa presume d i se • e però le 
opinioni atolte che ne nascono, son 
ostinate , perchè la si tiene troppo si- 



dei fatto suo. 

* Tra gli enti astratti se n' ò figu- 
rato uno fantastico, per metterlo in 
azione , e ai è chiamato Nefelione o 
Sendo, Nuvolone falsario, ingannato- 
re , astuto, che tutti in sè comprende 
gli artifizi onde gli uomini sono tratti 
a fallare. (B.) 

* Come coloro che imitavano Al- 
fieri e credevano che la grandezza di 
lui stesse nel duro e nello stringato ; 
o gli altri che, pieni d' ampolle, sfog- 
giavano in metafore ossianesche ; e il 
poeta punge anche il gonfio del Monti 
e de' suoi imitatori. 

9 I romantici stravaganti. 

6 Seguaci di Gali e di Lavater ; 
e se oggi, che quelle opinioni prendono 
altro aspetto, non s' intende l'ira del 
Poeta contro di esse, ben la intendo 
io, chè da giovinetto ho sentito più 
volte predicarmi da coloro il materia- 
lismo, dedotto da quei sistemi. 

* E a' tempi del Poeta i cavalieri 
serventi infestavano l'Italia. Rammen- 
tino le nostre donne che da quel co- 
stume vigliacco la nostra patria era 
coperta d' infamia, e che per ogni dove 
gli stranieri si lavavano la bocca dei 
fatti nostri; però amino esse la casa, 
e saranno benedizione e decoro della 

Palr »'Le inUmper.o» dell' .rte «a- 
gono da fiacchezza, e la generano; 
P arte degli animi forti è sobria e pu- 



» La scuola romantica non volle 
saper più di mitologia, e ne creò una 
stranissima di suo capriccio, come puoi 
vedere nel Manfredi del Byron, e nel 
Fautto del Gotte ; e fantasmi e paure 
furono le sue Muse ; e spregiatrìce a 
ragione delle arcadiche mollezze, essa 
volle stordirei eoo gli orrori dei castelli 
gotici, dei piò nefandi delitti, di tutto 
ciò che v' ha di più feccioso e fetente 
nelle umane passioni. 

t0 E davvero, in mezzo allo sforzo 
delle romantiche follie, poco trovi da 
raccogliere di buono e ai bello ; e no 
sia prova la dimenticanza in che ca- 
dono quei libri pubblicati con tanto 
romore. E poi, quando tu gli hai let- 
ti, che vi hai imparato? o ti senti mi- 
gliore? 

" Vedi i romanzi di Sue e di 
Victor Hugo; nò fra noi mancano gli 
esempi. Già il nostro Gioberti notava 
che Victor Hugo ha uno strano gusto 
a descrivere i ragni. 

*• Questo dar negli estremi , cosi 
nell' arte e usila scienza come nelle 
opinioni politiche e nei costumi , ò 
grande argomento di debolezza; e non 
hai da beoe sperare della patria, fin- 
ché non vedi crescere il numero di 
coloro che a viso aperto seguono una 
moderazione indomita, consapevole o 
sicura di sè. 

45 Non ti par dipinto a capello 
quel volgersi nostro ad ogni novità, ad 
ogni vento d' opinione , queir impen- 
narsi ad ogoi voce che vien di fuori , 
sicché non sappiamo mai tenere la via 
diritta ? Ed anche ciò è proprio dei 
pusillanimi che ombrano ad ogni stor- 
mir di frasca , e tengono dietro come 
pecore a chiunque vada avanti , per 
qualunque verso eh' e' vada. 

H 11 timor panico viene dall' er- 
rore, che se lo fa da sè stesso. (B.) 

j5 Struire, troncamento a princi- 
pio della parola ulnare , è usatissi- 
mo dal popolo. M£à 

** L' empietà, xic^ 

17 I settari, mentre ai oppongono 
all'universale, chiamano setta chi se- 
gue il vero, e si tengono senno del 
mondo. Cosi setta dicevansi i Cristiani 
dai Pagani , setta diconsi oggi i Cat- 
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(olici dai Razionalisti , scita i GlosoG 
della creazione da quelli dell'identità 
assoluta. 

<8 L errore che sbravazza ed in- 
furia e si pone a fronte della verità, 
è meuo temibile di quello che è tutto 
domestico e va per traverso e s' insi- 
nua e non ha fretta, ma bel bello va 
sempre avanti lincbè tocca la meta. E' 
fa gran danno, massime tra genti molli 
che non amano il fare maschio e riso- 
luto; a genti virili que' suoi modi 
leggieri e meretricii sou ributtevoli, e 
il senso della propria dignità le salva 



meglio assai che la scienza. 11 nostro 
Poeta conosceva le arti dei Volter- 
riani , e ne aveva mirati gli effetti. 

19 Tutta questa favola dei Silvani 
e Fauni, e poi delle Ninfe, chi la di- 
fendesse come opportuna e bella in 
un poema epico dei nostri giorni , 
darebbe troppo fuori del segno ; ma 
pure l'allegoria e savia, e figura la 
forza brutale opposta alla razionale, 
j e la selvaggia alla cittadinesca. 
80 Costantino. 

21 Alti inscguamenti che dava que- 
sto maestro di regii alunni. 
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ARGOMENTO. 

Appo l'Impero, che disfatto vede 
Cadmo, e in preda al furor che ogni Arte estingue, 
Osserva la cultura che succede, 
Varia di leggi o d'abiti e di lingue: 
E novelli costumi e nuova fede , 
E come cresca il secolo e s'impinguo; 
Finché Gnc il drappello al veder mise, 
E uscì dal tempio, e in un pratcl s' assise. 

1 Torce all' Orse il gran collo algido e bianco 1 
Di ghiacci derni, il tergo al Tanai stende, 
Ad Albì'on divisa incurva il fianco, 

E il mar colla gran coda e coi piò fende: 
lberia al destro, Italia al lato manco; 
Russi il gran dorso e Sarmali comprende, 
Più sotto ha i Traci, ha in petto e nella pancia 
Belgi e Germani, e la già Gallia, or Francia. 

2 Sparsa le rabbuffale orride creste 
Alla nevosa aquilonar bufera, 
Ancor del vello erciuio si riveste 
Non appien resecalo, ispida fera; 
Ma sotto più benigno astro celeste 

S' orna di vaga spoglia e lusinghiera : 
Arma d'ardue montagne e fianchi e spalle. 
/» E va coi fiumi ruinosa a valle. 
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3 Cangiasi or ditta ; e già risorger sembra 
Dalle vaste mine il grande impero, 

Che il Magno Carlo delle sparse membra 
Cerca, accogliendo, di rifarlo iniero; 
Ma non più che un'iraagine rimembra, 
E T ombra del gran nome ha del primiero. 
Tulio è fallo slranier, V ultima possa 
Nel suol sacro di lui Carlo n' ha scossa. 

4 Pur nel supremo imperiale uffizio 
Ordin porla e giustizia più tranquilla ; 
La caligin rimuove e il lungo vizio 

Dei tempi, e qualche raggio indi scintilla. 
Ma cade, morto lui, Tallo edilìzio. 
Che per colpa di troppi ornai vacilla, 
£ passa altrove il sacro nome e il manto, 
E lo scettro viepiù diviso e franto. 

ó Già per lutto nascean nuovi usi e culti, 
Leggi, vesti, favelle, arti, costumi, 
Pei rinneslati nobili virgulti 
D'antico seme ai nuovi sterpi e dumi. 
Ed ai rozzi èdiOcii i sassi sculti 
Dei templi, e degli eroi vetusti e Numi ; 
E Ira il vecchio e il moderno un nuovo siile 
N' uscia, non men che il primo aureo gentile. 9 

6 Tu pria scolevi la barbarie, o bella 
Italia, e davi altrui lume e dottrina, 
Tu maestra del mondo, e tu novella 
Formalrice d'ogni arte e disciplina; 

Ma falla, ahimè ! de' tuoi già servi ancella, 
Di temula del mondo alta regina ! 
Debol per sparse forze, e non intera, 
Ma per bellezze in ogni parie altera. 

7 Stavasi intento 1' Agcuoreo figlio 

A riguardare in questa e in quella parte, 

Altre leggi vedendo, altro consiglio, 

E di mente e di mano allr' opre, altr'arte; 

Quando mirò con stupefallo ciglio 

Nuovi arnesi di guerra e nuovo Marte, 

E disse: O Diva, ond' è ch'io veggo in campo 

Fulmini e scoppio e spavcnleYol lampo ? 
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s Ed ella : Ritrovala è frai Teutoni 
Di zolfo e nitro e brage atra mistura , 
Che infiamma e scaglia con orribil suoni 
Metallo abbattitor di genti e mura. 
D'or innanzi vedrai simil tenzoni, 
Non singoiar virtù, non armatura. 
Però che colpo di lontan s'agguaglia, 
Vile o prode la man sia che lo scaglia. 3 

9 Ve' come ancor la nuova Europa inventa 
Altri lavori alla vetusta ignoti, 
E se moli' arie degli antichi è spenta, 
Non men da riprodur n'hanno i nipoti. 
La tua grand' arte onde il pensier s' impronta, * 
E dipinto trasmetlesi ai remoti, 
V'ha chi riduce or sì, che la parola 
Propaga, e in mille parli a un tempo vola ; 

10 Arie che alle scienze ravvicina 

I luoghi tulli e agevola le strade, 
E fa che d' ogni dotta disciplina 

Patria è la terra, e il mondo una cillade ; 
E toglie al Tempo avaro la rapina, 
Sicché beli' opra or più per lui non cade. 
Perocché sempre alcuna a Lete scampa : 
Tante ne segna di sua viva slampa. 

11 Salve, o nata sul Reno, e a un tempo vista 
Sull'Adria, ad Elicona arte gradila 1 5 

Del vetro Fiorenlin s' arma or la vista, 
Passo primiero a quel che l' infinita 6 
Distanza in ciel raccorcia. Or nuovo artista 7 
Col rame in carta i pinti quadri imita. 
E chi può dir quanto Sofìa guadagna 
Dall' invenlrici Ausonia, Anglia e Lamagna? 

12 Va colla dotta amalfitana scorta 

A' nauti amica, e del suo polo amanle, 8 

II gran Colombo ove suo genio il porla 
Per vergini onde non tentate innante. 
Non t umililo il ritien di ciurma insorta. 
Non vacillar lo fa la non costante 

Sua condoltiera, che divien ribelle 
Col declinar dalle più fide stelle. 
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